
Il commerCIO dei quadri a Bologna 
nel settecento 

CAPITOLO I 

ù ",comull~ IfIlSforml'zwn/ d, ~dificl monum~rtia/, ~ la dispusion~ d~lh 
optr~ d'art~ . Il gludizlo dtlI'Or~t1i • Il mt'ca/o dtl quadrI t I suoi mOIl~n/i 

L'Accadtmia Cftmmlma I compili ad tua dtmandali t Il' por/l'ta del/a 
Ila .~Iont . 1 "lOdi dtl Cllrd",al ùgato e /'mttruenlo dtll'Arclllncol/O -
Rlmo~lo", t JOJlltu:;oni d, lltech, dlp"'tl - 1 nmp'OIl~ri dtl Canonico Crnpi 
e f. Crandt ClIllefla progelttl/a da Btrl~detlo XlV 

Come giustamente osserva il Malaguzzj Valeri ('), Bologna, 
che vantò Il più esuberante e delicato barocco d'halia, rappresentò 
nei secoli scorsi e specialmente nel settecento una vera Mecca 
per gli antiquari e per i trafficanti di oggetti d 'arte, che con la loro 
attività, non ~mpre lecita e onesta, privarono la città di un note­
volissimo numero di tesori artistici, 

A favorire l 'opera nefasta di questi speculatori non fu estraneo 
il particolare gusto estetico del 5«010 XVIII, caratterizzato da una 
sciocca smania di rinnovamento e talora anche da una certa dose 
di superncialità e di ignoranza, che provocarono la distruzione o 

AbbrevitlZIOnt : 

BeB,. Biblioteca Comunal~ dell'Archiginnasio di Bologna 
B.U.B. Biblioteca Universitaria di Bologna 
A.$.B. Archivio di SlalO di Bologna. 
A_AB Archivio Geneule Arcivescovile di Bologna 

(') F. MA ..... C;UZZI VUOI, /I Multo d'Atlt f"duJlflalt III CaU~"a Da~la 
&trttUml d, B%gna, Reggio Emilil, 1928, p, )_ 
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la delUrpazione di insigni monumenti II settecento, ~ da un 
lato fu un 5«010 altamente positivo e fecondo , d'altro canto pro­
vocò gravi perdite in campo artistico a causa dell'esagerata ten­
denza a mutare e a cancellare quanto di pregevole e di storicamente 
importante i 5«OIi passati avevano tramandato, 

I nfalli spesso si innovava solo per il gusto di innovare e per 
non es~re da meno di aItri , modificando con ciò le strutture di 
nobi li edifici civili e religiosi e disperdendo o rimuovendo le opere 
d'arte in essi con~rvate, Come con~guenza, IUtte queste trasfor­
mazioni fecero sl che il nostro patrimonio artistico, specialmente 
quello che non incontrava più il favore della gente, si trovasse 
facile preda di affaristi privi di scrupoli, Costoro, approfittando dcl­
l'insipienza e della leggerezza dei proprietari di quadri, in massima 
parte luoghi pii , ne procu ravano la vendita, eludendo ogni divieto 
. . 
In matetla , 

Già l'Orelli (') in numerose occasioni ebbe modo di deplo­
rare le manomissioni e le alienazioni delle opere d'arte avvenute 
a Bologna nel settecento. Chi legge il suo interessantissimo mano­
scritto sugli abusi in materia di quadri, non può fare a meno di 
restare dolorosamente stupito nel constatare come ai tempi del· 
l'Oreui numerose piuure su muro fossero stile distrune o ricoperte 
di tinta e come molli dipinti. anche ragguardevoli, fossero scom­
parsi dai luoghi d'origine. 

In questa sua opera , pubblicala in parre da Guido Zucchini C), 
l'Oretti , sincero amante ddle belle atti ohre che instancabile 
raccoglitore di antiche c preziose memorie panic, non fa che bia· 
simare tale desolnmc stato di COS(: ('). Egli infatti. dopo es~rsi 

(') BCB, MI. B JO: M DilETTI, Le ch,tst del/a àltiidl B%grla Iftl 
IUO Itato anllCO t dtll~ ",,,talio,,i d, lanl~ pltturt t di t'11m IIbUJI Iopra /t 
S lmmal,lnt di DIO e dd/a S Vtrg"'t ~ SantI I~vali dtd/e chitu, ,. 

(I) G. ZUCCI!!NI, Abusi a BQ/ol,"a ilf mauria d, qUlldrl, In • L Archlgln­
nasio _, anno XLlV,XtV (](I4'~-50), p,." e 5ejOt. 

(') Marcello Oreni nlcque nel 1714 da nobil~ casato ~ mori nel 1782. 
nn da giovane si applicò alle lcmrc ~ si dilcuò di plllUU dedlcand~1 
antichi.' alla pralica, allu storia ed ~rudizion~ e complend? lunilhl .vlaggl, In 

h alia. I SUOI jOtmlisi e prni05i manoscriui furono consultltl da molti sl~dl0~J 
Ira cui l'abate Zani, autore della .. Enciclopedia metodica d.1 belle I rll .. , e 
il Lanti autor~ dell~ .. SlOri~ pinorica d ' lialia .. l 52 volumi m.n. pusarono 
poi al principe rilippo IIcrcolani e infine pervennero alla ,B,bholen Comu· 
naIe d~l1'AtchiilinnD!io ove tuuora si Irovano (P~r ma!(glorl dettaRli cfr. 
G, GIORD ... NI, RaUllaglm bIbliografico ",torno a Mllretllo Orelll, Bologna, 
1835), 
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scagliato comro gli .. abusi e la noncuranza de' frat i che amano 
le noviti di dipinti nuovi _ e aver ricordato che .. le novità cd 
il commodo sono motivi di fare danno alle insigni opere _, con­
danna aspramente .. il fanalismo di rinnovare le chiese con levare 
l'anuco. ("). Onde evitare la dispersione delle opere d'arte, egli 
propone in caso di restauro di chiese o conventi di collocare oppor­
tunamente le pitture altrove e .. non venderle a zavagli di piazza 
o a tra6.canti di tal genere che pUriroppo nella città vi sono •. La 
conservazione dei dipinu di soggetto sacro si rendeva infaui ne­
ttssaria oltre che per mantenere con devozione il culto di Dio e 
dei Santi, anche per fornire di vaLdi esempi didattici chi studiava 
o si dileuava di belle arti 

Fatte queste premesse, l'Orelli riferisce che purtroppo a Bo­
logna si erano avuti deplorabili esempi di manomissioni in molti 
edifici sacri e ricorda che, al contrario, in altre parti d'Italia vi 
era meno libertà neU'eseguire mutamenti: a Firenze addirinura 
veniva conservato IUUO. Nonostante la precaria situazione che re­
gnava a Bologna, egli infine si consola affermando che i principi 
e i .. personaggi ultramontani _, che avevano arricchito con ('pere 
itaLane le loro gallerie onde emulare la gloria del nostro popolo, 
.. non giungeranno mai a vantarsi di avere tesori immensi di tante 
rarità piuoriche che ne v.nta l'Italia _. 

••• 

Nel vonice di questa specie di bufera che sconvolse particolar­
mente gli cd.i.Iici sacri della ciuill, si muoveva una schiera composta 
di mediocri pinori, imbianchini, rigattieri e scaltri trafficanti. 

I primi restauravano con scarsa perizia i dipinti , guastandoli 
e modificandolj secondo la voga del momento, e compravano 
quelle opere, soprauulto del trecentO o degli inizi del quattro­
ceOlO, che non incontravano più i gusti dci tempo e che male si 
ad.ttavano al nuovo assetto di molte chiese, ridondanti di stucchi 
e di gelido chiarore. Non bisogna perciò stupirsi se, nell 'ambito 
della frenetica ondata di rinnovamento che pervase numerosi edifici 
sacri, molti quadri venivano puliti con la scopa e la lisci via, river­
niciari con colori impossibili, privati di vclature e mezze tinte, op· 
pure se un San Girolamo era trasformato in una Maddalena o se 

(") B.C.B. Ms . B J~ ('/, c. )41 v e )5'. 
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lo scarno VOlto del Card. Albornoz diventava paffuto e rubicondo 
perchè il suo ingenuo restauralOre aveva scntenzialO che .. i Car· 
dinali devono essere grassi _ (" ) _ Cosl non ci si deve neppure me­
ravigliare se una rara tavola di Vitale da Bologna veniva venduta 
al rigallleri per uno zecchino da un abate ignorante (') o se altri 
solerti religio~i si indaffaravlno per alienare i dipinti dei loro 
conventi, mossi unicamente da un irrefrenabile filoneismo. 

Non è da pensare però che questo malcostume fosse invalso 
presso tUlli gli ecclesiastici, perchè anche fra coslOro ve ne erano 
alcuni illuminati , i quali si ballevano tenacemente contro l'ignobile 
mercatO delle pitture conservate nei luoghi sacri. Infalli se la 
S. Cccilia di Raffaello restò ~ Bologna, fu per il deciso inter­
vento dell'abate di S. Giovanni in Monte, Padre Ubaldo Te­
nizzi, che si oppose risolutamente alla cessione del quadro, no­
nostante le pressioni di inOuenti personalità, provocando anche 
l'intervento di Benedetto XIV _ Su tale ~rgomento avremo pero 
occasione di ritornare. 

Talora le vendite etano dettate, come abbiamo dellO, dal fatlO 
che le vecchie pitture non piacevano più e non si ritenevano più 
idonee ad adornare i sacri edifici ricostruiti o ristrutturati. Si 
provvedeva perciò a sostituirle con opere più recenti o assai spesso 
moderne, in molti casi di ben scarso valore artistico e meno belle 
delle antiche, ma più gradite a chi era preposto al luopo pio. 

Accadeva cosi che un oscuro pillore si offrisse di rimpiazure 
un vecchio dipinto, considerato una inutile anticagli~, con un·opera 
propria o di un altro modesto ~rtista oppure rittvesse qualche 
.ntica tavola come compenso di un suo restauro operatO su alcuni 
quadri di una chiesa. 

Talvolta erano invece i rigallieri o zavagli che si port.vano 
presso chiese e conventi per fare incetta di pitture .. giù di moda ,., 
pagandole somme modestissi me . Accanto a queste umili pedine 
agiva un piccolo gruppo di astuti personaggi, civili e religiosi, ab­
bastanza altoloc~ti e forniti di mezzi nonchè di argomenti convlO· 
centi. In tal modo costoro si accaparravano, per le strade più di­
verse, numerosi dipinti c procuravano di collocarli, per mezzo di 
loro accoliti, presso doviziosi collezionisti italiani e stranieri. 

l') ZllCCIiINI, op (II, p. '2, BCH. Alt B JO cit, c. "2. 
l') fb,Jtm p_ 4':1 e c_ )48 



Ahrt: voht: la ragiont: della \'endita dei quad~1 t:r~ da ricc: ~­
C'aI">i, ohrt: che nella smania di disfarsi delle anucsghe, nel mI­
raggio di realizzart: un discreto guadagno, ,il ~uale pott:va essere 
comoJaml'me impiegato nei mnunui lavo ri di ammodernamento 
che si rendC:\'ano necessari per I capricci di questo o di qut:ll'abate, 
di que"w o di quel priore. Infatti per f~r fr~nte al.le s.pese cht: i 
nuovi lavori richiedevano non erano qU:15L mal sufficienti It: offerte 
dci fedeli e cosl si utilizzava ogni possibilt: fonte d 't:nltata; in tal 
modo pregcvoli dipinti antichi erano rimossi dalla loro originaria 
collocazione e venivano crouti a prezzi spesso fallimentari. 

Non dobbiamo perciò scand.lizzarci $t: nel 1724 Antonio Maria 
Muzzerini, Priore della Compagnia della Madonnll del Borgo, pro­
pose ai confratelli di vendere alcuni « mobili inservibili r:r rica~ar 
quattrini )lo e permettere cosl al pillore t: confratello GlOacchmo 
Pizzoli di ridipingere il SanlUario del Soccorso ('). Questi «mo­
bili inservibili)lo, di cui fu approvata al1'unanimit~ la ~endila ef­
fettuata dal Pizzoli stesso, erano III pala dell'altart: maggIOre, opera 
di Ermle Procaccini, la serraglia della Madonna, di Orazio Sa­
macchini e tutti i quadri della cantoria, dipinti partt: su tela e parte 

su tavola_ 
La grande disponibilità di quadri dipendt:va inoltre da alcuni 

motivi devozionali come l'istituzione di nuovi culti, tra cui quello 
del Sacro Cuort: e la creazione di nuovi santi t: b<:ati. Il primo • 
risultato di queste innm'azioni fu quello di provocare la rimozione 
dt:llt: vecchie pale d'altare, raffiguranti immagini di santi di cui 
stava scemando la venerazione, le quali vennero sostituite da altri 
quadri riflettenti le nuove devozioni t: andarono ad incrementare 
il già pingue mercato delle opere pittoriche. 

Sempre sotto il profilo devozionale, identica conseguenza fu 
ta10ra prodotta dall'acquisto da parte di nuove famiglie dei giuspa­
tronati di alcune cappelle, resisi disponibili per la morte, la ri· 
nuncia o la cessione dei vecchi proprietari. Infatti l 'avvento dei 
nuovi giuspatroni, legati spesso a loro particolari devozioni e con 

(') A.S_B, Comp',/lla di S MarIa d~1 Soccorso, " 6J37, libro IV , doc. 
n 4 La ehiesa del Soccorso, purtrOppo dislrun& durante ]'ullima guerra 
e 0'1'1 ricos!tuita in forme moderne, conservava buoni quadri e pregevoli 
cicli di .flrnchi di Gioacchino Pizzoli (I6'1- I7)J), piltorc che meriterebbe 
oggi di essete maggiormente srudiJto ed apprC'uato, Per ulteriori dell9j!h 
dr .. M FANTI' G. ROVElSI, 11 5tJntutJ.o dd/tJ Mador/ntJ dtl 50U01S0 n~/ 
• Borgo dJ 5tJ" PI~IrO" in BoIogntJ, ivi, 196'. 

451 -

interessi spirituali molteplici , portò in cert i casi, oltre all 'arricchi· 
mento e all 'ammodernamento di molti altari, anche al mUlamentO 
della loro dedicaziont:, provocando lo sfratto dei vecchi dipinti che 
furono sostituti con opere esprimenti le nuove invocazioni. 

Per avere un 'idea più precisa di come in real tà si svolgessero 
le cose, rileggiamo ciò che riporta il canonico Luigi Crespi, in ten­
ditore d 'arte di quei tempi e autOre del Terzo Tomo della Felsina 
Pittrice nonchè trafficante egli stesso, anche se in misura modesta, 
di quadri . Egli, dopo avt:re ricordato che un prevegole dipinto di 
Francesco Cavazzoni fu rimosso ai suoi tempi a causa dei restauri 
eseguiti nella chiesa di S. Maria Maddalena in Strada S. Donato, 
oggi via Zamboni, riferisce che, a lavori ultimati, al suo posto 
venne collocato un mediocre quadro moderno, sebbene l'opera del 
Cavazzoni, assai migliore, non avrebbe per nulla stonato con il 
nuovo assetto conferito al sacro edificio ( t ). Nonostante ciò , il 
Crespi afferma che fu una vera fortuna se il quadro caduto in di­
sgrazia fu lasciato in chiesa, « appresso il muro mme uno scarto: 
dovendosi contate per grazia distinta che non si sia venduto sulla 
pubblica piazza o ripostO in un granaio)lo. AccantO a questo epi­
sodio il Crespi ricorda inoltre che un'altra opera del Cavazzoni, 
assieme ad altri quadri, spari nel 1764 dalla chiesa di S. Martino, 
unitamente a tutte le memorie e lapidi antiche dei colonnati, « in 
occasione di ripulire (dice il volgo) la chiesa per ... il CapitOlo 
Generale .. , 

Prendendo spunto da questi avvenimenti, il canonico Crespi 
coglie l'occasione per scagliarsi mntro il mal vezzo delle sostitu­
zione, ricordando che purtroppo esse erano assai praticate « e quel 
ch'è peggio, anche col consiglio de' medesimi pittori, i quali pare 
che, non sapendo imitare in alcun modo le maniere degli antichi, 
non si curino nè pure che le opere loro rimangano alla pubblica 
vista, da che veggono che col loro confronto elleno svergognano le 
loro, e però, per qutmto possono, secondando il depravato gusto 
d 'oggidl. .. contribuiscono a ridurre le antiche cose all'uso mo­
derno, il quale veramente da quello primiero da tutto è diverso; 
qual poi sia de' due il migliore il tempo ed il pubblico, giudici 
ambedue retti, giud icheranno senza passione e senza inganno: in­
tanto si sa che quello era il tempo de' maestri e questo è quel delli 

(t) l. CRUPI, FtlSI'" PtUm:t , Tomo III , Roma, 1769, pp. 16-17. 



scolari. ('t), P~meS5C questt considtnuioni, il Crt,spi ~trm,a 
che quella deUt rimozioni pottva definirsi «una tpldtmla Unl­

versa1t., poichè si contavano molti tstmpi analoghi In dlvtrst 

città lIaliant 

•• 
In ttrll caSI infint i quadri provtnivano d.lle ricche collezioni 

delle nobili famiglie stnllorit di 8o10gna e .1 motivo della ven,dit~ 
dipendeva dalla nettssità che avtvano tali famiglie di. procacclarsl 
del dtnaro, indispensabilt per It numerost spese che .1 loro censo 
impontva In questo modo Bologna cominciò a perdere i pezzi mi­
gliori dellt molte t importanti raccolte private che vantava ; que,s t~ 
triste andazzo cont inuò anche nell'ottocento e cosI la nostra cttta 
fu spogliata di un notevolissimo numero di dipinti, la cui lenta 
cessiont servI a ritardart la rovina tronomica e morale di molte 
casate aristocraticht. 

A testimoniare It numerose t pregtvoli opert d'arte conservate 
un tempo nelle raccolte privatt bologntsi, attualmentt ci restano 
soltanto diversi inventari manoscritti t stampati nonchè le preziose 
descrizioni dell'Oreni t di altri antichi studiosi. Un avvtrtimento 
è ptrò necessario: dall'tsame di tutte qutste fonti le opere di artisti 
famosi risultano numtrose , mentrt in realtà doveva spesso trattarsi 
di trrate attribuzioni, dettate dalla vanità dei proprietari dei qua­
dri o dalla scarsa ptrizia degli antichi critici d'artt. 

Accadeva infatti cht molti dipinti, vtnduti per originali e di 
buoni maestri, si rivelassero a un più attento esamt come deboli 
copie oppurt opere di autori di secondo piano, delle « pataccht • 
insomma, nella cui vendita gli I taliani sono stmpre stati molto 
scaltri, Non sarà inopportuno riportart a talt proposito l'ameno 
giudizio di un certo Riccardo Caven, gentiluomo inglese, esperto 
di pittura e antiquario, il quale, attorno alla metà del settecento, 
fece spesso acquisti di quadri in Italia. Egli, dopo avere premesso 
che in Inghilterra vi erano molte ricche famiglit con le case pitne 
di dipinti comprati durante i loro viaggi in Italia, afferma che 
queste pitture sarebbero state un esempio perenne della scarsa 
abili tà degli Inglesi negli acquisti di oggetti d 'arte e avrebbero di­
mostrato lo scrupolo che «M~nuur! 1~1 llali~n! ont fait de leur 

('t) Idem p 17. 
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"pprt:ndr~, au d~p~n$ de f~ur bourS(!s, POUT corrig~r f~ur /TOP J~ 
pr~lJentlon dan$ un arI qu'ifs n'entt:ndalenl poin/. (li), 

Per avtrt un'ulttriore dimoslraziont dellt truffe in campo ar­
tistico perpetrate dagli antichi trafficanti italiani, basta confrontare 
i cataloghi setttcenttschi delle varit raccolte d'arte turoptt, comt 
ad esempio qudli ddla Galleria di Ortsda ("), con qudli ottocen­
ttschi o attuali, redatti con mttodi critici più sicuri e con maggiori 
elementi ttcnici a disposizione; ci si potrà cosI rendere faci lmentt 
conto dellt tan te trratt t altisonanti attribuzioni date nd XV III 
secolo a numerosi quadri al solo scopo di trarre in inganno i pos­
sibili compratori e indurH ad eHtttuarne l'acquisto. 

• • • 

A fronteggiare il vastO commercio delle opere d'arte, con in­
teressi opposti a quelli degli speculatori, si trovavano le autorità 
e stgn31amentt il Legato, l'A rcivescovo , il Senato e soprattutto 
l'Accademia Clementina, alla quale erano demandati compiti ana­
loghi, anche se più limitati , a quelli delle oditrne Soprintendenzt 
all t Gallerie ; essa infatti dovtva dare il suo parere obbligatorio e 
vincolante sulle opert tSp05tt al pubblico destinale ad tssere tra­
sferite all'esttro_ 

Formate da una scelta schiera di arti~tj, professori di disegno, 
letterati t persone competenti in Belle Arti, l'Accademia avrtbbe 
dovuto così garantire un'assoluta obiettività e serenità di giudizio. 
11 suo funzionamentO invece non fu semprt dncace a causa di mol­
teplici e contrastanti interessi, quali il particolare tornaconto dti 
suoi compontnti, le forti pressioni t raccomandazioni a cui taluni 
di essi erano SOttoposti nonchè i favori ed opportunismi su cui 
essa si rtggeva. Per queste ragioni, come pure per la facile corrut­
tibilità di alcuni suoi membri , l'Accademia Clementina non sempre 
tutelò a dovere il patrimonio artistico cittadino, permettendo che 
alcuni dipinti, anche cospicui, lasciassero Bologna. 

(") s.c,s" Ms B H), n 136 Jcuera di Riçcardo Gaven all'.bale 
Alessandro BranchCl!l, dUOlo Londra. 24 gennaio 17" Cfr, anche: 
L. EMI!RV , Gian Lodovico BianCOni 11/ GcrmanlQ ( 1744- 1764), in .. Studi e 
memorie per la sioria dcll"Universili'l di Bologna _, voI. XV, Bologna, 1942, 
p, 115 e segg, 

("l Cfr la bibliogr~li~ citati alla nota n 27. 
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Tutto ciò non fecr che IC'Crottre quell'atmosfera di dissolu. 
lenl e malcostume che regnava .Ilora nclla nostra cillà intorno 
alle cose arustiche. TUllavia, a onor dci vero, occorre altresl ri· 
co~ che in certi casi l'intervento deU'Accademia si dimostro 
detcrminante e impcdl l'cspamo di molte opere d'arte. 

• • • 
Da parte SUI il Cardinal Legato, richiamandosi a un editto pa­

pale cmesso a Roma LI IO settembre 173.3, che proibiva per tuttO 
lo Stato Ponti6cio l'esportazione di pitture, statue e di ogni altro 
oggettO anuco, emanò un nuovo bando contro la loro emi· 

grazlone . 
Tale bando, che reca la data dell'8 febbraio l 749, fu emes· 

so dal Cardinal Legato Giorgio Doria dopo uno scambio di 
lettere con Benedetto X IV, il noto pontefice bolognese che, 
già durante il suo episcopato aveva avuto più volte modo di 
deplorarc l'indeeoroso commercio e aveva cercato di porvi op· 
portuni rimcdi ("); In questo bando si legge che il Papa, 
dopo aver constatato che le pitture delle case private e dei 
luoghi sacri nonchè quellc esposte a pubblico ornamento ed 
,"~egnamento \'cni\'ano alienate in gran numero specialmente 
agli stranieri, a\'eva impartito al Legato «di prendere ogn'esat· 
t.l e flgorosa caUleia acciò gl'insigni quadri. non siano levati 
da luoghi ove sono e portati fuori di paese _ (" l. 

.ln virtù di questa ingiunzione, il Card. Doria, con la parteei. 
p.lZlOne de.1 _Gonfaloniere di Giustilia e del Reggimento di Bo­
logJl.I, prolbl ad ognuno «il levare.. e portare altrove ... sotto 
qual~ivoglia pretesto ... quadri, pitture, dissegni e intagli di qualsi· 
vogha genere .. , esposti nelle chiese, università, strade e luoghi 
pubblici della città e del contado ("). Ai trasgressori sarebbero sta· 

") Lo ZllCOlI"lI. fop ci!., p. 46) ricorda un blndo di Benedetto XIV 
del \7l2 Isarebbc pm giUSto dire del card Lambcrtini pcrch6 in que\l"epoca 
~ I non, 'fra ancorapap.), ma nonostante le ricerche falle .1I'Archivio Arei· 
\~VI e ra le noUfiClZlOnl c gli Cdllli dcll'Ardve$COvo non siamo riusciti 
a IfO\·arlo. Non sappiamo da dove lo Zucchini abbia de~unto tale notizia e 
;pu'rt.md Ile eu.a sia esalla o Ile non si tralli piullosto di un errore dci· 
.utor 110 c~ queSto bando non si trova neppure CitalO fra le raccolte 

com~.ete pubbllc.te delle notificaZioni 
, illl B.C.B, &l,colla Merlan, del blmd, t prov~,siorll, anni 1747·49, 

fU) Ide". 

• 
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te. comminate la perdita delle cose conlrattate cd altre pene ad atbi. 
m o del Legato conlrO i venditori, i compratori e i sensali oltre 
a un'ammenda di '00 scudi d'oro da applicarsi proporzionalmente 
a vanta~i~ dell.'accusa, dei luoghi pii e della Camera di Bologna 

A mitigare .1 flgore del bando era però stabilito che, se • in 
qualche caso pauicolare una grave causa può persuadere il di­
spensare da detta proibizione., tale dispensa poteva essere ac­
cordata tramite deliberazione del Reggimento e col consenso del 
Legato, dietro la relazione dei Senatori Assunli dell'Istituto delle 
Scienze. In mancanza di ciò, era ugualmente possibile ottenere 
l'autorizzazione alla vendita, purchè il quadro che doveva essere 
rimosso fosse sostilUito con una copia fedele ed esatta, «fatta 
per mano di eccellente professore e per tale riconosciuta ed ap· 
provata dal Principe o vice Principe ... dell'Accademia Clemen· 
tina »; in tal caso era però neeessario un attestato della stessa 
Accademia dal quale risultasse che il dipinto destinato all 'espatrio 
non aveva grande pregio. 

Altri edilli, papali o legatizi, di questo tenore si sussegui rono 
negli anni e il I} gennaio 1770 fu emanato un, bando comune 
da parte del Cardinal Legato Branciforte Colonna e dell'Arcive­
scovo Vincenzo Malvezzi ("). 

Come si può notare, l'apparente severità dci bandi era affie· 
volita da una serie di eccezioni e presentava molte scappatoie 
nelle quali era facile far rientrare quasi tutti i quadri di cui si 
progettava la vendÌla, specialmente nel caso in cui i contraenti 
avessero goduto di influenti amicizie. Siamo perciò d'accordo col 
Sighinolfi il quale giustamente osserva che in nessun tempo So­
logna ebbe più perdite di opere d'arte come all'epoca dei bandi (n). 

In tal modo questi editti, analogamente a quanto accadeva 
per le gride di manzoniana memoria, produssero ben pochi effetti 
positivi, anche a causa della tradizionale disobbedienza degli C'(:. 

clesiastici, i quali, come si è visto, erano i più diretti interessati 
alla vendita dei dipinti. 

A questo proposito occorre inoltre ricordare che in molti casi 
particolari e con scopi limitati, vi furono diversi interventi delle 
autorità ecclesiastiche, specialmente dell'Arcivescovo e del Vica· 

(") Ibidem, anni 1769·72, c. 21 
(") L SlGIIINOLPI, La .'ìa"ta Ceci/la t la Madonna di 5 51Sfo d, R4Bullo 

il D.-csda, in .. 11 Resto del Carlino _. 22 mlrzo 1916 . 



_ 4~6 -

tio G~Mra1~, conllo la rimozionf! df!i quadri ~sposti n~i sacri 
c:di6ci ~ la buona conservazionf! ddlf! pittur~ ivi raccolte. 

E~I~t(" infatti un d~rf!to dd 1727 col qualf! il Vicario G~ne­
ralf! Mons. Guirngi proibiva a chiunque di _ ",oI~star~ uu du­
S1fJ<lrr., i dipinti f!~istenti ndla chiesa ~ ndl'Oratorio de.lla Ma­
donna del Borgo ('"). Sc:mpre. in riff!rimf!nto a questa chiesa, oc­
corre anche ricordare chf! il 22 Luglio 1781 il Cardinal Arcive­
scovo Gioannetti, durante la sua visita pastoralf!, ordinò che (osse 
ricollOClitO MI suo altare un famoso quadro di Ludovico Carracci, 
raffigurant~ )'Asa=nsione del Signorf!, ch~ la famiglia Bon6glioli , 
patrona della cappella, a\'eva sostituito con una mediocre copia , 
tI'lsfe.rendo l'originale nella propria raccolta privata ("), Quest 'in­
giunzione non sonl però alcun eflf!t1O; tuttavia gli sforzi delle 
supreme autorità ~clf!siastiche per evitare i frequenti abusi pro­
dussero in molti casi benefici risultati, 

Un'analisi più completa e signi6caliva di tutti gli spostamenti, 
tentati o realizzati, di opere d 'arte nelle chiese cittadine nonchè 
degli interventi dell 'Arcivescovo ci è fornito dal Canonico Crespi, 
il quale ricorda alcune sostilUziorn di quadri pregevoli avvenute 
in S, icolò degli Albari e in S Salvatore, ove un'eccellente di­
pinto di Girolamo da Carpi, sullo stile del Parmigianino , fu 1Oho 
per far postO ad una insulsa opera settecentesca ("). In S. Fran­
CdCO, inv~e, il tentativo di toglierf! un cospicuo quadro del Tia­
rini fu s\'entato grazie all'intervento dell'Arcivescovo Card, Vin­
cenzo Malve:zzi , il quale ordinò che esso fosse ricollocato sul suo 
ahare. Fortuna vollf!, afferma sempre il Crespi, che al suo posto 
Ilon vi fosse stata un'opera di Guido Reni , perchè in tal caso ne 
sarebbe stato effettuato certamente l 'espatrio, _ non attendendo 
l'usanza moderna nè all 'Opere insignì. che illustrano la patria, nè 
ai monumenti luminosi, che condecorano le famiglie, ma solo a 
sodisfare o un'ignorante materiale divozione, o una ingordigia di 
benchè poca somma di danaro, per cui si vendono le cappelle , 

C") A.S.B., Compagma d, S Ma"a dd SO((orJO, 121634$,. Noti:eiuio .. , 
tomo I , c.nn • ])e(reto proibitivo di Monl, ViC1irio Generale di Bologna 
aociocchl! muno de' oonfratelli deUa Compagnia di S, Mari. del Soccorso, .. 
po$Sl gulSure le pitture ed omatl In detra ch ie~a ed orltorio esistenti_, 
Bolo,nl. 1727. 

'"I ,I" A B, \'lJIlr P/ulo,all, voi 89 CH '811, c. 128 v. 
l'" C~f~PT. op (II p. 1"·'6. 

• 
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1'",1"" , \"::".1" III. r,· ,Ii ,'"Io",;" .• 'ldt"l'1' .Ii """''''''a. 
.1,' , \I,,,,,,, ... ,, Ih"i"'""e,.",.k" 1,,1",.1, ... "" •• ,. ,IG: , .. , ,' , 
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gli altari e i dominj, che perpelUano il nome, dimostrano l'anti· 
chità ed i divoti cittadini della patria» ("). 

Sempre per iniziativa dello stesso Card Malvezzi, fu inohre 
evitata la dispersione e l'occultamento di molti altri dipinti, i 
quali poterono cos1 rimanere esposti nelle chiese per il pubblico 
vantaggio e ornamento, « giacchè il Pubblico è il padrone diretto 
delle cose donate a lui stesso, e per suo vantaggio e per suo onore, 
e non già il privato, da cui o nella sua giurisdozione sono state 
collocate, o da' suoi antenati donate, perdendosi nella donazione 
ogni ius sopra la cosa donata» ("). 

Dopo queste considerazioni il Crespi ricorda infine la rimo· 
zione dalla Chiesa di S. Bartolomeo di un bel quadro di Ludovico 
Carracci, raffigurante S. Carlo Borromeo, che fu sostituito da 
« uno ben cattivo del Benusio, esprimente il B. Giovanni Mari­
nonio, fatto anche ritoccare, cioè guaslare » ("), mentre il dipinto 
di Ludovico fu appeso ad una pilastrata in luogo oscuro ed in­
degno. A proposito di questa variazione, definita «vergognosa, ... 
ingiusta e COtantO dannevole », il Crespi ci fornisce un'ultima 
interessantissi ma notizia , affermando che lUtti gli abusi segnalati 
non si sarebbero verificati se fosse stata realizzata «la magnani­
ma, grandiosa e veramente nobile idea del sempre grande, dottis­
simo ed incomparabile Pontefice Benedetto XIV, il quale medi· 
tava di erigere nel nostro celebre Instituto una galleria, che fosse 
superiore a quante altre gallerie Principesche si ammirano nella 
nostra Europa, collocandovi tulte le più superbe tavole da altare, 
che sono nelle chiese, de' più celebrati autori, redimendole cosl 
e salvandole dalle ingiurie, per cui altre si compiangono rovinate 
e guaste: altre per sempre perdute, al pari della scuola che le 
aveva prodotte» ("). 

Non ci è dato sapere se quest 'ultima affermazione del Crespi 
risponda pienamente a verità, tuttavia l'attività svolta dal grande 
pontefice bolognese in difesa del patrimonio artistico cittadino 
fu sempre energica e assidua, per cui l'ipotesi che egli avesse in 
animo di istituire a Bologna, alla quale restava legato da tenero 
affetto, una grande galleria appare molto suggestiva e degna di 
essere sottolineata. 

(") ·ld~m. 
(U) Id~m 
(UI Id~", 
(") Ibld~,." p 157. 
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LA ~"elOJU .tI" IH.st dtll'tJpo,t"~"'''t tftl qUlldfl L'EftttOft d, SaHo",a Au 
llUl., tft t fJ /Of,.,rJfHU dt'lf. e'Jndt ClIlttfl" dI DUJd" . L'tlCqulSfo dtl 
'1 u..Jn tftf D .. c" d, .\I,ldt"" . L'O'e,IIllUltlOllt dtefl IlCqlmll ",,,.u/1l, 
roft'!.I""1 ISpdto~l. "mdI td .,(I" mlt~",td'll" L'"II'~'lId d, P,e/,O Gua 
ntnll, d, Ftdt~lro Dc Rom t dt'l COllI(' F,,,,,(tJCo Afe4rOtiI Ricc",do 
C""r .. t elI .ll,/ roJlt~IOIIml turo/WI. 

Per comprendere meglio le ragioni di tutto il complesso traf· 
fico delle opere d'arte occorre considerare brevemente la situa­
zione europea del tempo. Il commercio dei quadri, benchè [osse 
già praticato anche nei secoli passati, non raggiunse mai quelle 
\'ene elevate e quell'organizzazione quasi perfeua che si riscon· 
trarono nel settecento. Infalli, per quanto esistessero anche nei 
secco XVI e XVII importanti e doviziosi collezionisti di opere 
d'arte, specialmente sovrani e nobili famiglie, il mercato non of­
friva quell'abbondanza di dipinti c~ solo il sett~nto, per imo· 
tivi c<'aminati. rese disponibili e inoltre le somme pagate non tOC­
carono mal vertiCI eccesSIVI. 

Nel secolo XVIII inve<e, la grande disponibilità di quadri 
da un lato e l'ambizione di arricchire con pezzi rari le proprie 
raccolte dall'altro, furono i fattori determinanti della situazione, 
che trovarono un valido sostegno sia nell'ingenuità di molti pos­
sessori di dipinti, sia nella loro stupida ~mania di disfarsene. 

Come osserva il Sighinolfi, gli stranieri e sopratulto I Tede­
schi cominciarono cml a considerare l'Italia come la terra pro· 
me~sa per i loro acquisti di oggetti artistici ("). A favorire e ad 
incrementare il vasto traffico vi erano, come si è accennato, altri 
due moti\'i ed ossia la brama degli intermediari di realizzare ot­
timi guadagni e la necessità dei venditori di disporre di somme 
notevoli nonchè lo stato di bisogno in cui versavano molte isti­
tuzioni religiose, quali compagnie spirituali, Ordini e congrega­
zioni, talora realmente indigenti e altre volte cariche di debiti a 

P') L. S'GiIlSOI..FI, U OPUt d'",lt bofog"tJl t l'mvade''l. gtfmamc/J 
'!tf suolo XVIII, in« Il Resto del urlino _,2) rcbbrlio 1916. 

causa dei continui lavori di ammodernamento degli edifici 
che li ospitavano. 

• •• 

• sacri 

Tra i vari sovram collezionisti di opere d'arte che rivolsero 
la loro attenzione ai quadri italiani, si distinse in particolar modo 
Augusto III , Elellore di Sassonia e Re di Polonia. Non sarà fuori 
luogo spendere qualche parola su questo monarca e sui 5uoi col­
laboratori per meglio comprendere l'argomento che forma lo 
scopo di questa ricerca. 

Augusto III , che gli SlOrici definiscono inetto e debole e cosl 
scarsamente intelligente da non essere mai stato in grado di ap­
prendere la lingua del suo popolo, era succeduto al padre Au­
guslO Il in un momento particolarmente difficile per il paese, mi­
nacciato di invasione da parte dei Prussiani. Egli , nonostante le 
scarse risorse dell'erario pubblico, fu tantO magnifico nell'arric­
chire la sua Galleria di Dresda, quanto incapace cd estraneo nel 
governo del proprio Stato t'H,,). 

Il sovrano infatti, noncurante di ogni questione polit ica, pre­
feriva coltivare con passione le belle arti e la musica, affidando 
in pralica le redini del potere al suo Cancelliere, conte Emico 
Briihl, personaggio ricchissimo e grande scialacquatore. Costui, 
assieme ad un dovizioso gentiluomo italiano, il conte Giuseppe 
Bolza, consigliere intimo del re, era il finanziatore delle cospicue 
spese che il sovrano SOSteneva per l'acquisto dei quadri. 

In lal modo, nonostante la disapprovazione della maggior 
parte dei sudditi, vennero profuse ingenti somme per arricchire 
la Galleria reale e il caso volle che nel 1745 si presentasse una 
favorevole occasione ad assecondare i desideri di Augusto I I I 
Quell'anno infatti. Francesco III d'Este, duca di Modena, a causa 
di impellenti necessità finanziarie determinate da motivi militari, 
ebbe la mal augurata idea di mettcre in vendita cenlO tra i pezli 
più belli della sua stupenda collezione. Prontamenle, gli inviali 
di Augusto l I I iniziarono le trattative, che fra alterne vicende, 
talora patetiche e talora umoristiche, ma sempre segrete per non 

('H,,) Sulla Ii!:ur~ di Au!:u ~ 1O 111 dr. rra ]'~llro G. ONCKEN,ç/Qfla 
u"ivt,sa/t d/uslrala, Milano, III'H. "'~ . III , voi VII l'arte Il c \"01. VIII, 
pUIC I c Il $ub \"oce. 
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sol1~vare" legini!1\(: prot~st~ d~i sudditi ~st~nsi, si conclu~ro pur­
troppo con e5ito positiVO; l'acqu isto fu fissato in centomila uc­
chini. somma v~ram~nt~ favolosa ~r qU~1 t~mpl, srnza calco­
I~ I~ laut~ mance pre"tesr da alcuni d~gli in~lIi ministri del 
Duca di Mod~na ('"), 

L'esempio di questa proficua vendila , unito al d~siderio di 
Augusto III di ingrandir~ ulteriorm~nt~ la suo Galleria, stuzzicò 
l'avida cupidigia dei possrssori di quadri e dei mediatori di cose 
Ittistiche In breve questi ultimi frugarono chi~se, convent i, pa­
lazzi e viU~, mentre numerosissimi nobili , lell~rati ~d artisti si 
misrro a disposizione dell 'Elettore di Sassonia al fin~ d'interporre 
i loro buoni uffici nell 'acquisto dei d ipinti italiani . 

I risultati non tardarono a giungere, e cosi la Madonna Si­
stina di Raffaello, già a Piacenza, la Vergine dell'llolbein di Ve­
nezia, opere del Reni, del Bagnacavallo, di Ercol~ da Ferrara pro­
v~nienti da Bologna, raggiunsero ben presto Oresda e per poco 
la stessa <.O rt~ non tOCCÒ anche alla Santa Cedlia di Raffaello, ora 
in Pinacoteca In tal modo la Galleria di Oresda, la quale pur aven­
do origini antiche non annoverava fino ai primi anni del sellecento 
che diverse opere di scuola tedesca ~ alcuni buoni quadri di 
maestri veneti e olandesi , accrebbe enormemente la propria im­
portanza (n). 

(II) Per maggIOri dellagli dr B UaNo., op CII nella nOia seguente, 
p'e~_ 

t n I li ~lll2ldegakrie di Dresd. riule al 1560 allorcM nelle ~lIe ,~Ie 
ckU, KunSlhmmer vennero raa:ohi quadri, $CUhure. libri. monete, orolOfl:i, 
amll e R'pCrtl archeologiCI Quando DreSoda nel 1700 divenne ~e delll 
corle dello !podnUto re di Polonia la galleria subl nuovi Inc~menti e nel 
1712 fu Ct'nla uni ve ra e propria .Plnacoteca. Il • G.lerie,., per volontà 
d, Augusto Il Ultenon ampllllmnu 5' ebbero nel 1742 con l'utiliuuione 
delle SIIIUC delll Scuderia Judenhof. Ne! 1754 le opere erano 1446 collo­
cate a-ui fittamente. mentre un ~lo dopo. ne! 1855, e$~ a5som~,vano 
I ben 2~. per CUI SI re~ ncensatio .dib,te I g~l1eri. il castello di Zwin~er 
~rante I ullima ~erra Dte$da. specialmente nel febbraio del 194', 5ubl Il 
dlstT\mone de! centtO stonco, compreso lo Zwin~r; circa 200 quadri sistemati 
su un treno dltelto venn oVC$t vennero distrutti, mi fortunat~mente le 
ope_te. anllche. ,rlderite in luogo sicuro, si $3lvarono_ ConliKlte dal governo 
SOVlelJCO eue rlmliC:ro lino .1 1955 nell'U_R.S.S. 762 al Museo Pushkin 
d, M~.c 478 di minore imporunu Il Museo d'Arte Occidentale e Oricn· 
tale di Klcv_ Dopo enere stati restaurati dII Pro{. Pawe! Kotins, verso I~ 
fine del l'55 I quadn rnomarono a DreW. P'Tte nel ricostruito e rimodc:r. 
ct:'::IIZwmger e ~ne nel cas tello di Pllln i t~ Per magjliori notizie sulla 
DteSde Idc:galene cfr C./lllo:ue tltJ IlIblellult tic III GII/trle RO)"I1/t tic D,atle, 

,s I. C. H EINEOiE1l, Abrl:i de III li/t dCI fJCutirel do"l In tilbltilult 
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Ciò fu possibtle principalmente per merito del conte Enrico 
Bruhl , scrupoloso esecutore" d~lIa volontà reale, il quale, diventato 
direllore d~lIa Galleria , intensificò le trattative e le accelero tra· 
mite una densa rete di ag~nti e intenditori d 'art~ sparsi in tuna 
Europa Quest'organizzazione , di puro stampo germanico, aveva 
infatti propri r«apiti a Vienna, a Parigi , a Madrid, a Praga, in 
Olanda, a Venezia , a Roma , a Firenze e a Bologna. 

A tessere le fila di tu tta la compagine era appunto il Briihl, 
del quale cosi si esprime l' l-I ubner: «Il ilpparail don! utU sphh~ 
J'activll é comm~ un homm~ qUI, J;s qu'iI s'ilgli d'un nobl~ bUi, 
s'app{iqu~ a/JU un z;{~ f~mil,quab{~ ~l Jouv~nt d~ lon pro­
pre mou/J~m~nt, à /lccomp{" d'u"~ mani;r~ grandiose leI IJO~UX 
de SOli rOyill mailre .. ("). Egli era nato il J} agosto 1700 e da 
semplice paggio riuscl a diventare dapprima Ministro delle Finanze 
e quindi Primo Ministro. 

Accanto al Brilhl , agiva , come si è accennato, il conte Giu­
seppe Bolza, che era il finanziatore di tutti gli acquisti di opere 
d'arte e ricopriva la carica di Fermicre Generale dell 'Accisa e Do­
gana Reale nonchè quella di primo banchiere di corte ("). Dalle 
lettere che ci sono rimaste, queste sue funzioni di banchiere e di 
sovvenzionatare di ogni operazione appaiono evidenti; infatti egli, 
oltre a garantire personalmente il pagamento dei quadri contrat­
tati , sottoscriveva le lettere di credito e anticipava diverse somme 
di denaro; a lui si deve fra l'altro l'anticipo per l'acquisto della 
Madonna Sistina di Raffaello. 

Un altro personaggio importante della Galleria reale era il 
consigliere Carlo Enrico Heineken sempre circondato da un folto 
stuolo di ispettori e di consulenti art istici, invidiosi l'uno del· 
l'altro e in continua lotta fra loro a dispetto della proverbiale di­
sciplina tedesca. 

compou"t III gllferie tltclorilit dt Drtsdt, Dresda, 1782; A GoIU..tNG, 
SlilhllSllth-Silmmlu,,1I. ,,"th de" IIOflUII./itchIlt" Gtmiildt" du Dusd"e' Cii 
It Tle, I.cipzig und Drewen, sa.; j ULIUS HUSNU, Cillalogue tlt (il GllltTle 
RO)"lIlt tic Drude, D~sda, 1872: G. RUDLOP.lt tLLE, Gtmiildtgaluie D,utl" 
. LI P"'lIcOltell d, D,esdil, De ARostini, Novara, 1960; L. ARAGON, E"I,tlitm 
su, It Mur/e de D,tlde, P~ris, 1957: Il N/lollo Ciu,ont, Sansoni, Fitcnu:, 
1962, p. DJ e lieAA 

(") f-hiIlNEIt, op (II, p. 7: per maggiori dtttagli sul Bruhl cfr. OI-CICE1I, 
op cii, su. III , voI. VII I, parte Il , p. 64 e ~g 

(OI) BGB_, Ah B 482, e. 278 leuen del 2t marw 1756 di Federico 
Dc Rossi a Carlo Giovannin; 
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A talt proposilO è curiow riponart un amtno giudizio di 
Cian Lodo\'ico Bianconi, medico boloj!nese:: che si trovava Il Drtsda 
.1 ~r\'izio del n= e del quale p:lfleremo più compiutamente in se:­
guilO; riferi~ infatti il Bianconi che Ifa questi ispellori, da lui 
chiamati gli «an::ifanfani. della galleria, regnava una specie di 
guerra civile e conclude che era assai divertente se::ntire affermare 
da uno di essi: «questo è un originale superbo, e l'altro dire 
questa è una copia scelleNlla, e ogniuno ci scommette la le­
sta. {"l. Agli ispettori loccava inoltre il dieci per cenlO sull'imo 
porto dti quadri comprati, per cui tssi erano un po' gli arbitri 
di ogni acquislO, con la sola esclusiont dti capolavori t dei di­
pinti più cospicui. i quali venivano trallati direttamente dal re 
Il"$mite il Bliihl ("l. 

••• 
L'eminenza grig13 di tutta l'organizzazione era pero l'italiano 

Pietro Guarienti, intenditore d 'arte e modesto pinore nonchè 
scrittore, il quale aveva tra l'altro curato la revisione de «L'Abe­
cedario Pittorico. del carmelitano bolognese Padre Pellegrino 
Orlandi. Il Guarienti era assai legato a Bologna ave, grazie alla 
protezione della nobile famiglia Albergati, aveva potuto studiare 
pitrura per sette anni presso la famosa scuola di Giuse:ppe Maria 
Crespi, detto lo Spagnolo, approfittando «non tanto degli inse­
gnamenti di lui, quanto del comodo delle diverse scuole e molto 
più delle rare pitture che sono di singolare ornamento all'illustre 
cinà • (n); nel 1725 egli era inoltre divenuto membro dell 'Acca· 
demia Clementina. 

Passato quindi al servizio del Rt di Polonia, il Guarienti compI 
numerosi daggi in Europa allo scopo di acquistare dei quadri per 
la Galleria di Dresda e durante uno di questi viaggi SOStÒ anche 
a Bologna, dove fra l'altro trattò, mercè gli intnllazzi del Cano­
nico Luigi Crespi, due pezzi della predella d'altare di E· cole da 
Ferrara, che si conservava in S. Giovanni in Monte. Successiva-

fIO) B.C.S, Ms. B UJ, n 1)4 lenera del 3 febbraio In' del ~ianconi 
• Carlo Giovannini Cfr anche EMERv, op cII., p. 131. 

(") BCS., Ah B 15). n 122. lettera del 19 giugno In2 del Bianconi 
all'abate Branchclta. 

(n) P GUARIINT"[. L'AbtCld,mo p,l/O"CO d, PA Orlandl amplialo t 
rlC(mtl/o. Venezia. 17H, prefazione p.n.n. QueStO libro fu dedicato dal'';ua­
tiemi all'Elettore di Sauorua Augu~[o III 

I 
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mente il Guarienti divenne iSI>ellore della Galleria reale e a lui 
furono rise::rvat i i partri arlistici sulle opere da acquistare, di­
ventando in tal modo arbitro assolulo circa la conclusione o meno 
degli alTari. 

l suoi giudizi critici, piuttosto pungenti, suscitarono grandi 
polemiche e notevole rancore in molti degli intermediari di cose:: 
artistiche che ebbtro a che fare con lui , poichè egli era solito bat­
lezzare come « pasticci. tutti i quadri che non passavano per le 
sue mani (Ul. La ragione delle sue dure critiche, indipendente­
mente da ogni interesse: particolarislico, derivava soprattutto dalla 
sua profonda diffidenza verso tUlli i mediatori e i trafficanti di 
pitture, contro i quali ebbe modo di scagliarsi con veemenza nella 
prefazione dell'Abecedario pittorico. Ecco infatti come si esprime 
a proposito di costoro : 

« Una certa razza di gente poco onesta e al guadagno anche 
illecito unicamente intesa, coll'onoralO titolo di sensali, un ver­
gognoso commercio di quadri fa cendo, con i nomi più illustri bat­
tezza quelli che ha per le mani e le supposte sue merci accredita 
con ideate relazioni e menzogne. Ora da questo indebito e per­
niciosissimo traffico qual grave pregiudizio e disonore ne venga 
a' buoni ed onesti professori ed intendenti ... , quale sfregio e danno 
si rechi alle raccolte e gallerie, ognuno facilmente da sè. com­
prende, mentre chi una volta da costoro è stato ingannato, nuovi 
inganni se:mpre temendo, anche gli uomini dabbene e leali di ere· 
dere non si arrischia. ("). 

Fatte queste premesse, il Guarienti conclude con un breve ac­
cenno alle numerose truffe perpetrate dalla « sfacciata temerità. 
dei mercanti di opere d'arte, oli i quali, abusandosi dell'altrui buona 
fede e semplicità , i poco intendenti nelle tese reti fanno cadere, 
vendendo loro il bianco pel nero •. 

Dalle parole del Guarienti ci sorge il SOSpellO che egli cono~ 
scess bene anche alcuni dei personaggi che sono alla base di 
questo nostro studio, tra cui l'abate Branchet~a,. col quale . egli 
fu talvolta in relazione d'affari per l'acquisto di pllture destinate 
alla Galleria reale e j cui maneggi truffaldini dovevano essergli 

(111 L'antiquario inglese Ricrardo Glven (cfr. più ohre) in una sua let· 
tera in francese del 24 febbraio In, (B.C.B. . .\IJ. B. O), n 136\ afferma 
d·c il Guarienti c nt laiIall ptlt JC,uplt de pllrft"f ptU IIvanlagtuumenl dts 
tl/bltl/u" qUI nt pl/ssalenl fliJr Jtl ml/IIII IO. 

(") GUARIENTI, op (II, IUOII;O ([t. 
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bc:n noli, anche a nusa del lungo soggiorno dci Guari~nli a 

Bolognl 
••• 

Con la mone dci Guatienti, Avvenuta nel 177:5, la situazione 
• Dre<ida non mutò molto; inf.m il suo posto fu preso da Fede­
rico De Rossi, altro italiano giia da diveni anni al st:rvizio di 

Augusto I Il 
Anche il De Rossi non fu tenero nei pareri artistici di 5ua 

competenz. e dalla lellura delle sue missive egli ci appare come 
un urno preciso e intransigente . Come i\ Bolza impersonava il 
riero banchiere, cosl il De Rossi nlpprescntava il meticoloso im­
piegalo nonchè ,'es«ulore materiale delle operazioni del primo ; 
infatti egli provvedeva a spedire le lettere di cambio, assumeva 
le informazioni sui quadri da acquistare. si manteneva in corri­
spon<knza con i vari trafficanti di dipinti, ne esaminava le pro­
poste e i rendiconti ed era sempre pronto a tirare sui prezzi. 

Chi ne fece le maggiori s~se fu il povero Giovannini, pittore 
bolognese che è fra i personaggi principali di questo nostro la­
voro; in una sua lettera il De Rossi scrive appunto al Giovannini 
di inviargli il COntO dei quadri da lui contrauati, « purchè questo 
sia discreto, con ogni sparagno e quanto possibile sia ristretto e 
di coscienza di onest'uomo, quale dia vien credula con suo merito 
e giustizia,. (IO). 

Le sue qualità di oculato e un po' tirchio amministratore ap­
paiono evidenti anche da un'almI lellera che egli indirizzò allo 
stesso Gio\'annini, nella quale è riferito che « non si pub sempre 
al momento far decidere le cose, nè sul fallO far s~dire il denaro 
e non è piccola rosa di far rimessa istantemente ora di 600, ora 
di 800 e ora di 12 mila zecchini e centinaia ancora ... che in nes­
suna corte può farsi subito 51 notabili sforzi,. ("). 

Del De Rossi il Bianconi ebbe occasione di dire peste e corna, 
e in una sua corrispondenza da Dresda con gli amici di Bologna 
lo de6nl «qudl'ignorante di Rossi,., per avere costui giudiC1uo 
come « coglionerie,. alcuni quadri alla cui vendi ta anche il Bian­
coni era interessato ("). 

• '") Be B.j.b. B. 4B2, c. 279, lener. del 17 febbuio l'''. 
(U, Ibldtm, c. 276, leller. dci 7 giugno 1756 . 
• '" IblJtm. c. 267, leneu del 12 lugliO 1756 dci Bi.noonl direll. I 

urlo Giovannini 

11,,,,,1, , Il'I'''I~'''' f'.nrl,·o Il,ill,l • 
, 
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EsaurilO l'esame dei direui collaboratori di AuguslO III, re· 

sidenti a Dresda. non ci testa che considerare brevemente quegli 
agcmi del re che erano dislocati nelle diverse cillà o che viaggia. 
vano da un luogo aU'allTo alla ricerca di quadri per la Galleria 

Primo fra lutli è da ricordare Ventura Rossi, pittore clelia 
corte di Sassonia e principale artefice dell'acquistO della Galleria 
estense, il quale amava raccontare con presunzione di avere com­
pralO con grande abilit à numerosi dipinti a Roma, a Firenze , 
a Bologna e Il Venezia , affermando che era un'impresa assai ardua 
quella di fare uscire dalle più impowlnli raccolte di queste cinà 
le opere migliori ("). 

Sono inoltre degni di menzione il conte VilIio, ministro di 
Sassonia a Veneda , e Antonio Maria Zancui, i quali parteciparono 
(ra l 'altro anche alle trallative per t'acquisto dei quadri del Duca 
di Modena ("). 

Maggior rilievo merita il conte Francesco Algarotti, arnico 
personale di Augusto II I e autore di un « Progetto per condurre 
a compimento il R. Museo di Dresda .. , che trallò in lIalia per 
conto del Grande Elettore l'acquisto di 35 quadri antichi e mo· 
demi ('"). 

Gli affari dell 'Algarotti, per quanto egli ne avesse intavolati 
anche a Bologna , tramite un suo devoto amico, lo scrittore Giam· 
pietro Zanotti, si conclusero principalmente a Venezia e il più 
sensazionale fu quello relativo aU'acquisto della Vergine dell'Hai· 
bein , che vide fra gli intermediari anche il Tiepolo ("). Il prezzo 

,") II nUOI/D C,arone CII., p 134 T.le pubblicazione accenna solo I 

Venturi Rossi e a FranceKO Algaroui dlmentlunoo i trafficanti bologn~i 
che per importanza 5UpeUrono di gran lungo i $uddeui. 

(U) L'I!UBNEII. (op. (1/., p. IO) rIporta che [o Zanetti si "mentava dI 
non esscre nato Incaricato d~ solo per rallan: ili Modena affermando che 
egli sarebbe riUSCIto ad acqUISIate l'intera galleria a prcuo inferiore me­
diante una offerti Intich~ in lecchini In fiorini i quali Tendevano. piu 
strepitoso il num('ro. 

('0) IIUBNfR, op CII, p. 17; L. FrRRARl, Ch acquisti dr/l'AlgafOtll ~I 
R. Multo di Drrsda. in • L'Arte _. anno III, 1900, p_ 1.5.5 e segg. Ftan· 
cesm AlgarOlli n.cque u Vene1ia l'Il dlcembr(' 1712 e mori a Pisa il J 
maggio 1764. Setiltore e archilello scudiò a Roma e a Bologna compIendo 
lunghI VIaggi di erudiZIone e di affari In Europa Fu amico dt Voha~n:, 
di Benedetto XIV, di Donllo Creli, Mauro Tesi e Gian PIeno Z3nOl1l e 
$Crissc numerose opere in prosa e In versI. 

(Hl HUBNER, op Cl', p_ 18_ 
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p3ltuito fu abbastanza modesto, ammonumdo appena Il mille Z«'­

chini. e forni al conte Algaronj un motivo ~r far mallare Il suo 
buon nuto negli affari; oggi perÒ questa affermazione ci fa un po' 
sorridere. poichè si è appuralo che il quadro ron~rvato Il Dresd. 
rappresenta solamente una buona copia antica ddl'originale, che 
anualmenl!' si trO", nella G:llleria di Darmstadt ("). 

A Venezia agiva anche il conte Pietro Minelli, che vi rive­
~ti\'l le funzioni di Residente di Sassonia; il 5UO compito prin­
cipale consisteva nel prendere in consegna tutti i quadri trattati 
dai vari agenti italiani per spedirli a Dresdo. Egli inoltre inter­
ceUava le lettere provenienti dalla cillà sasscne, che provvedeva 
poi ad inviare, assieme ai suoi ordini personali. ti coloro che trat­
tavano i quadri per conIO di Augusto I II (H), 

Con il Minelli si conclude l'esame del primo gruppo di traffi­
canti al servizio dell'Elettore di Sassonia; non ci resta ora che 
considerare approfonditamente le figure più rappresentative degli 
intennediari bolognesi. Prima però è opportuno ricordare che in 
Europa, oltre ad Augusto III , esistevano numerosi altri collezio­
nisti, i quali, seppure in misura minore, favorirono anch'essi 
l'esodo dei dipinti italiani verso i paesi stranieri. 

Tra COStoro sono degni di nota l'Elettore di Baviera Massi­
miliano Emanuele, l'Elettore del Palati nato, il Principe Vescovo 
di Augusta e alcuni altri signorotli tedeschi, qualche ricco in­
glese come Milord Nonhumberland, il re di Francia, il duca 
d'Orleans e molti altri nobili e principi di ogni parte d'Europa, 

Un particolare aCCt"nno merila Riccardo Caven, il genliluomo 
inglese già in precedenza ricordato, che secondo il Bianconi avreb­
be dimorato quasi ininterrottamente per dieci anni a Roma, dove 
a\'e\'a fatto « compere di grandissima conseguenza _ ("), Da altre 
lettere risulta che egli era al servizio della marina britannica ed 
era soli IO compiere numerosi viaggi alla ricerca di quadri da ac­
quistare, portandosi spesso anche a Dresda ove aveva rapporti 
d'affari col re("), Sempre dal Bianconi ("bi') apprendiamo che il 
G .. ven aveva viaggiato molto in Oriente e in Egitto e aveva aspor­
talO dall'isola di Oelo due bei tronchi di Statue in porfido rimaste 

l'') EMEIlY, op, C'/I, P 12' in nota 
fn ) Per le lettere del Mmdli dr, B C.B, Ah B 944, da c. 213 a c. 377 
(U) BCB" Ah B 15), n 127 
fU) IbuJtm , letter. n 128, 
l''~') Op, CII .Ila noIa n, 149, \'01 Il , P IO, 
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per tanti secoli sepohe, Una di queste statue, recante un'iscrizione 
a re Mitridllte, fu re.ga/ala dal Caven a Milord Chisterlfeld .. gran 
protettore e conoscitore delle bell'arti e dell'antichità,. mentre 
l'altra, offerta in dono al Bianconi , affondò assieme alla navI;: che 
la trasportava da Bristol ad Amburgo, Que~to fatto fece esclamare 
al, Bianconi .. chc non varca lo pena di durar tant'anni in un'isola 
dIsabitata e di venir s1 da lontano per finire col perdersi per sem­
pre, nel fondo del mar di Germania ". Benchè il Gaven venga de­
scritto come amatore d( belle arti, in pratica doveva trattarsi di un 
antiquario deditO al traffico delle pitture e non di un vero collezio­
nista mosso puramente da interessi spirituali. 

Per il Gaven le lodi si sprecano, egli infatti è definito talvolta 
come il «ritratto dei galantuomini» tal 'altra come un «uomo 
d'onore la cui parola è uno scritto in marmo », ma avremo occa­
sione di vedere che egli delle parecchio filo da torcere ai Itaffi­
canti bolognesi coi quali era in Contatto, cosicchè il Bianconi 
spazie.ntilo, ebbe occasione di chiamarlo .. quella benedetta tinti: 
naga mglese» ("). Lo stesso Bianconi ci informa che il Gaven 
aveva a Dresda « un capitale considerabile, almeno considerabile 
nella sua idea, di pitture e molti altri effetti,,; nella cillà sassone 
risied~va a~che un suo giovane figliolo , il quale viveva a spese 
del BIanconI con non troppa gioia di quest'ultimo ("). 

Anche il Caven era immischiato negli aflari della Galleria 
reale di Dresda, alla quale aveva fornito alcuni quadri, tra cui 
un'opera di Raffaello e una di Gujdo Reni; ebbe però lo sventura 
di chiederne il pagamento, forse troppo eccessivo, quando, finita 
la guerra dei Selle Anni, le casse reali si trovavano pressochè dis­
sanguate, per cui dovette accontentarsi solamente della restitu­
zione dei dipinti ('"). 

tU) Ibld~m, Ituere n t28 e t" .., Inoltre MI B 482, •. 241 
t") B,CB., Ms. B ISJ, n 133, kUtrd del 26 gennaio 17". 
(u) l'h.i8NE~. op nI, P 60 t 61 
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l /,,,#.-,,"11 boIot .. t'J/ I ~b.llc Alt'U dm B,.m,MUII 
/11m t' ""dio Jd/t' o~,t' J'",'e . Cl, j/,ell, fIlPPO'" 
GlOl." .. ,WII ' F4J1,lt' fpc"'''''~'ott, t' J'spule t.,,,J':II"'t' 
Jt'1 B,..,çMtt" S,,"(II. d .. 1 C.rd, .. 111 l'",cc,,:o M.I"eUI 

Il (O",,,,~rc/o Jei 
CO" C.,lo Cu .. ,e 

L 'l1I.h,lll.llone 

La grande affl uenza di quadri sul mercato C si d iceva ad esem­
pio che: presso ogni rigattiere era possibile t rova re opcr~ d i In­
nocenza da Imola a dieçÌ scudi l'una)('') e la speranza d: rea· 
lizzare buoni guadagni, sve~liarono la !'ete di lucro di un gruppo 
di bolognesi, la cui attività usd dagli ~trelti confini cittadini e 

interc)!'ò molte altre cittJ italiane. 
Il capo di questi trafficanti nostrani era un religioso scahro 

ed assai influente: l'abate Alessandro Branchelta o Branchetti. La 
singolare figura di questo emerito imbroglione, notissimo nella 
Bologna di quei tempi, non i: mai stata "attata da alcuno studtoso, 
per cui occorre esaminarla a rondo. cominciando con alcune note 

bio~rafiche nalle da \'arie fonti d'archivio. 
Egli apparteneva aUa famiglia Banchetti, la quale aveva cam­

biato il cognome in quello di Branche:tti, proprio della nobile ca­
.. ala estinta Branchelli degli Andalò, per darsi in lal modo una 
parvenza di distinzion~ e fa~i credere diKendente da essa ( .. ); 

questO appare già tUItO un programma. 
Secondo il Manelti ("), Alessandro sarebbe n:lIo a Bologna 

da Tibunio Branchella il 20 lu~lio 1698, ma diremo subito che 
il padre si chiamava in realtà Tiberio ed aveva sposato certa Anna 
Maria Salvioli, come risulta da alcuni documenti (U), Anche per 

Cn, BCS. .. \li B. 94J, c, 646, minuta di lettera del ClovanoLOI datdla 
24 giugno t i.55 . ,M, B.U.B. L. MON'TEFAN! CAPUU, Gtnelllog,t di 111""1.1,1' b%l.neSI, 
'101. 19, c 14~ vedi inoltre G (;1I101CIN1, COfe "ol.bli, dt'//II (miJ d, 
&-J0l." •. \'01. V, p. 220. La casatA dei Brancheui degli Andalò si tra estinta 
nd 1604 con Cesare che fu dOllore LO ltgge. 

'I S MAZZETTt. ReJKrlOrlO ,il 11411, I prolt'uo" Il,,11(6, e ",oJentl 
ddl .. I.",os. Um~eTf1l,) t' del U/l"bre hlll'flo del/t' SClt"U di Bologml, 
Bologna. 1848. p 7. 

") B.C B, ,\ft B 482, c. 151 
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quanto conc~rn~ la data d i nascita pensiamo ch~ ~ssa sia da anti· 
ciparsi al 1697 in quan to, sia il Mont~fani ch~ una notiz.ia d~­
sunta d a un cam:ggio I ~gal~, inducono a ri t ~n~r~ più esatto lale 
anno ("), Con ciò vengono ddinitivam~nt~ chiarite I ~ origini , 
6no ra piultosto confuse ed inc~rI~, del nost ro importante per­
sonaggio ( "). 

Ignoriamo quali studi Alessandro Branch~lIa compisse, sap­
piamo solo ch~ intraprese la carriera ecclesias t ica la qual~ gli pro· 
curò, in seguito, i pingu i benefici di molte chiese del bolognese ~ 
di altre località C'). 

Da una lettera del Giovannini, suo intimo amico oltre che so· 
cio, apprendiamo che egli, dopo essere siato segretar io del Ca rd 
Oavia abate ti tolare dell'Abbazia di Monte Armato, nel 1741 gli 
successe in questa ca rica, « avendo sempre godutO la buona grazia 
del medesimo siccome del fu Card. Aldrovandi di cui era genl i. 
luomo d 'ono re» {"l. 

Fin dal 1723, il Branchetta aveva presentato domanda per 
ottenere il posto di bibliote<:ario presso l' Ist ituto delle Scienz~; 
in una sua supplica dci 2:5 ~iugno di quell'anno egli prometteva 
di adempiere a tale ufficio con «auenzione, fedeltà e diligen. 
za)lo (~l. quali tà ch~ egli invece non dimostrò all'a tto pratico di 

possedere. 
La domanda non dovette suscitare l'effetto sperato, poich~ 

il 7 maggio 1731 egli indiriuò una nuova istanza all'Istituto delle 
Scienze e il 22 nov~mbr~ dello stesso anno fu ammesso a soste-

(") I h,d~m. c. 14'. Si traua di un folto Clrteggio legale inerente a 
questioni eredillrie nel quale ~ riferito che il 20 luglio 1760 {per l'appunlo'l 
il BrancheuI avevI 6} anni e quindi do~v;l e,sere mllo nel 1697. Il Mo.vn::· 
FANI (B U.B., luogo CiI.), affermando che l'abate morI nel 1782 di 85 .nni, 
luci. anch'egli intendere che la dala di nascila risali,se al 1697. 

CU) Il GUlDtCtNt, op (II. '101. Il. p. 119. afferma stranamente che 
Tiberio avrebbe spo~ato una certa Anna Maria Dall'Oca. Per una gl'nel­
logia completa ~u Ale~ .. andro Branchetta, onde correlll!;ere le lacune e le 
inesallezze del Mazzeui e del Cuidieini. cfr. B.C.B. M5, B 482, c. U I. 

(») Alcune minute di eonti (dr B.C.B., Ah, B 482, c. }14) ci hanno 
trhmes~o notizie di !.Ili hendki; essi erano i ~e~uenti; San C:ovanni Evan­
gelist. in Santa Mori .• deltli Ocelletti, Sanla Maria di Camerlota, Son Ni­
colò in Sluda, S~ntn MJria MJdd~lenn, 

CIO) BGB, MI B 94), c. 5o" lettera del 15 luglio In' dci GiO"annini 
. 1 De Ros~i. 

C") AS B, AJf/lnlt"'a J·/s/ltllro. huSla 19, Dil/t"forum, fase. n, 4 
Branchetta Ale.;dndro. Recapiti varii. 172}·69 
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nere 1'C'samc di concorso, che consistette in una traduzione dal 
latino ( '), se prestiamo fede al l\l:.zzetti, egli avreb?c rico~rto 
le funzioni di bibliotecario fin dal 28 luglio 173 t , CIoè' anteflor­
mente alla prou d'C'same ("l. $compre secondo il Mazzetti, il 
Bl'Ulchctta ri .. 'C'stl presso l'Istituto delle Scienze anche il ruolo 
di dimo~tratOre, che tenne fino al 1744, C'assolse ai compiti di 
custodC' C' dirC'ttore del ;"luSC'O delle Antichità ('.); uffici cost im­
portanti e delicati non potevano capitare, come vedremo, in mani 

pegglorl_ 
L'incarico di bibliotecario fu tenutO dal Branchetta fino al 

1747. a tale proposito il Giovannini racconta che l'abate avrebbe 
rinunciato a questa mansione «per amor di quiete e di liber­
tà • ("), ma avremo invece occasione di vedere che le cose an­
darono ben diversamente. 

11 Branchetla inoltre, in occasione dell'accesa disputa tra i 
promotori della pubblicazione della Terza Parte dell'HistOtia di 
Bologna del Ghirardacci e il Marchese Guido Bentivoglio di Fer­
rara, compì ricerche per conto di quest'ultimo onde dimostrare 
l'infondatC'ZZ8 di un'affermazione del Ghirardacci secondo cui An­
nibale Bentivoglio sarebbe stato di origine sputia (01). 

Occorre infine ricordare che il Brancheua , fra le altre incom· 
benu, ebbe anche quelle di bibliotecario e archivista della Curia 
ArcivC'SCOvile di Bologna, che gli furono assegnate per interessa­
mento di Benedetto XIV. Legata ad essa resta una lunga di­
sputa giudiziaria tra l'abate e don Girolamo Baruffaldi , Arciprete 
di CentO. già messa in luce limitatamente al secondo dal Mon­
dini (01). relativa alla scomparsa di alcuni documenti dall'Archivio 
ArcivC'SCOvile con accuse reciproche di colpevolezza. Da questa di­
sputa il Branchetta uscì vittorioso, benchè la faccenda non fosse 
molto chiara, per cui non siamo troppo convinti della sua inno­
cenza, lI~nendo anche presente quale razza di impiccione egli 
fosse. 

(M) rb,d'M 
(OI) MAZZETTI. op. (II, luogo ci! 
fU) Id,,,, 
'·'l Vedi nota n '8 
l'') Per maggiori dl':uagli dr. la prefazionI': di A SoRBI!LLI alla T,rUl 

f'iI'u deIl'H,sto'll' di Bolog"" di C. GltllARD ... CCI, tomo I , p XCII e segg., 
BolOftJll, 19 J3. 

[n) R MOI'iDIN"I, Patn 1.4",b,rtlnl t C"o/aMo Barulaldi, in .. Strenna 
Sionc. BologneK., anno VI, Bolognl, 19'6 p_ 9' e se" 
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Nella Biblioteca Comunale dell'Archiginnasio è conservata una 
notevole mole di documenti relativi al Branchella : lettere a lui 
dirette o da lui scritte, ricevute, memorie e un gran numero di 
cane riflettenti vari interessi_ Dall'esame di tutto questO mate­
riale è cosI possibile (arsi una idea della sua personalità, mult i­
forme e talora caotica, e ricavare inohre preziose informazioni 
sui maneggi di ogni tipo ai quali egli si dedicò. 

Gli epistolari che abbiamo consultato ci mostrano che egli tu 
in contattO con tutti i più bei nomi del settecento bolognese e 
con mohi illustri forestieri. Ebbero infatti rapporti con lui scien· 
ziati, scrittori, artisti ed eruditi come Laura Bassi , il Melloni, 
Giampietro Zanotti, Eustacchio M:mfredi , Pellegrino Orlandi, Er­
cole Lelli, Donato Creti, il Montefani, Luigi Crespi e numero­
sissimi altr i. I contatti con questi insigni personaggi talvolta fu­
rono d'aHari, per la vendita di libri ed oggetti d'arte , molto spesso 
furono invece di erudizione, venendo sullo scambio d i notizie 
e informazioni con quella miniera di cultura, fine a se stessa, che 
il Branchetta doveva rappresentare_ 

Egli infatti, per gli uffici che ricopriva (tra l'alito era anche 
Accademico Benedettino) doveva essere assai introdotto nella sfera 
culturale del suo tempo e se di tali uffici fece poi un uso non 
moho lodevole, perchè rivolto al proprio egoistico tornaconto. 
fu un vero peccato poichè non lasciò nulla di duraturo, al con­
trano di molti altri eruditi suoi contemporanei. Appunto per 
questi incarichi cultu rali da lui assolti e per le indubbie qualità 
che egli, nonostante fosse un arruffone, doveva possedere, la sua 
condotta appare ai nostri occhi ancor più censurabile, 

Esperto di antiquariato e protetto da una densa cortina di fa­
vori tismi e conoscenze influenti, noncurante di bandi e censure, 
potè agire indisturbato nella conclusione dei suoi traffici non sem­
pre onesti, Non sarà fuori luogo ricordare che il Branchetta fu 
pure in stretti rapporti con il Card. Lambertini , dal quale ebbe 
occasione di ricevere molti inviti in curia, mediante biglietti scritti 
di proprio pugno dall'Arcivescovo, dei quali ci resta qualche esem­

plare ("). 
Dal Lambcrtini, inoltre, il Branchetta ottenne in diverse cir-

,") Bca, ,\IJ. /J 94J, c_ 179 e SC'g_ 

• 



472 -

C\'slallle I>autorizzazione ad acquistare grosse partite di libri all'in­
dict', i quali fOBe servivano ad alimentAre i suoi molteplici com­
merci , .. ). Non dubitiamo mimmamente della incorrullibilit<Ì ed 
intran~igcnza del qggio cardinale, it quale probabilmente non 
oon05o(("\. tUlli gli imbrogli dell'abate; l'accordargli pero ta propria 
amicizia ("("Iitui\"a già un elemento sufficiente per mettere il Bran­
d\eua in una po ... izione di privilegio nei confronti del piccolo e 
chiuso mondo del tempo. 

An,he quando nel I HO il Lambenini divenne papa col nome 
di Benedetto XIV, l'abate continuò a mantenere i conlatti con 
lui; si trattò in genere di leller~ di omaggio o di suppliche dirette 
ad ottenere aiuti e protezione (II). 

• • • 
FOrle delle sue numerose aderenze, l'abate aveva dato inizio 

ad un vasto mercato di libri antichi o rari e di opere d'arte. Questa 
attivitil lo mise in rapporto con personaggi di ogni parte d'Italia 
e d'Europa e, rileggendo gli accennati epistolari, balza ai nostri 
occhi una lunga serie di nomi dai più oscuri ai più noti. 

Il vulcanico Branchetta non lesinò sforzi ed espedienri per 
vendere i suoi libri e per procurarsene di nuovi, facendo uso delle 
strade più disparate e dei mediatori più influenti. Scrisse nelle 
Fiandre, in ~rmania, in Francia. a Roma, a LuCCI e a Venezia 
e ne ricevene un gran numero di lettere, sul cui retro egli, preso 
più da problemi materiali che spirituali, spesso annOtò, con la 
sua tortuosa calligrafia, appumi di spese, liste di conti e abbozzi 
di nuovi progeui Intraprendente per natura, compi ogni sforzo 
per allargare la cerchia dei propri scambi, intessuti principalmente 
con ecclesiastici, antiquari e facoltosi amatori di belle arti. Un 
lungo catteggio intrecciato con Padre Andrea Barotti, bibliofilo 
ferrarese, ci informa sul commercio di libri intercorso Ira costui 
e l'abate. 

Sarebbe alquanto interessame uno studio che mettesse in 

{n) lbiatm. c. 18}. 
(") Per qUe$le suppliche: di vario genere cfr. 8.C.B., Ms. B 449, 

c. 202. 208 e Iqg. Il Branchena fu anche: Ira i primi a congralu\Bni ~r 
]'dnionc di ':-ambertini I Ponle6OC". ricevcndo da questi risposti per cui 
nferlJCC; .. fUL quasi fuori di me al ricevere 11 lellel" che con lan .. cle­
lDenu e benignilà V S. s·t degnlll rispondermi. (dr MI. B 941, c. }J}). 

( 

-'. ' . • '. . ~. '. 
• 

• 

• 

'. 
• • 

• • • 

• • 

/ . \.. . 



413 -

luce il complesso mercato librario al quale il Branchella aveva 
dato origine e dci quale nella Biblioteca Comunale dell'Archigin_ 
nasio si conserva una nmevole quantità di materiale ("). 

In questa sede basterà solo ricordare che il commercio dei libri 
che egli esercitava fu causa di una lunga vertenza Ira l'abate e 
"Istituto delle Scienze, provocata dalla sparizione di molti pre­
gevoli volumi che il Branchella aveva in custodia ("). 

Secondo un inventario del 1735 i libri mancanti sarebbero 
Slad ventisei, dei quali una p::me fu ritrovata fra j duplicati (sarlli 
stll to poi vero?), mentre per i restanti il Branchella si impegnava 
a restituirli o a riacquistarli onde reintegrare ogni perdita. A sua 
giustificazione ['abate affermava che molti volumi erano stai i pre­
Slati a professori che non li avevano restituiti e avanzavà " ipotesi 
che qualche libro poteva essere stato trafugalo «in occasione 
della permancnza dclle Armate, quando ( nella Biblioteca dell'isti­
tuto delle Scienze) non eravi il rastello di legno, sicchè la li­
braria serviva di passaAAio e Slava molto esposta siccome vi la­
voravano i muratori ~ (01). I l Branchclla asseriva inoltre che 
le mancanze riscontrate potevano anche dipendere da un errore 
di inventario, causato «o dalla frcua o dalla variazione di nome 
negli autori o da altro equivoco,. (TI). 

Queste giustificazioni, alquanto generiche, non soddisfecero 
gli amministratori dell'Istituto delle Scienze, i quali , tenuto anche 
conto dei notori intrallazzi del Brancheua , lo incolparono di tutte 
le mancanze e della vendita di numerosi duplicati , per cui a tutto 
il 1738 egli risultava debitore di lire 3056.16; oltre a ciò l'abale 
avrebbe dovuto rendere conto dei duplicati venduti dopo il 1738. 
Come se questo non baSI asse, il Branchella fu anche accusato di 
avere Spezzato l'opera Rl!rum ltalicarum 5criptor~J del Muratori 
con la vendita di diversi tomi nonchè di avere prestato libri a 
professori per cinque, sei od olto anni e ad altre persone prive 
dei requisiti per ottenerli in prestito. 

Da quanto riferito, si delineano ancor meglio alcuni tratti sa­
lienti della personalità dci Branchctta, il quale, più che uno scaltro 

(n) Per il oommercio dei libri I mn. più importami sono i SC'guenti, 
B 96, c. 94-117; B 200, c. 1·68; B J91, B 449; B 477; Jl 940 e Jl 941. 

(") TUl!O il carteggio si oonçcrva in A 5 B., luogo dI. ,Ila nota n n. 
(fI) ld~m 
(") IdUft 



474 -

aILlri~ta, JO\'l!\'3 e~-.ere UIlO Ji quei rcligio~i arruffoni, negligenti 
e IlOn rompletameme ronsci del valore del denaro. Tutta rinni­
cala f.Kcenda si protrasse per diversi anni senza che l'abate, forte 
delle sue potenti aderenze, avesse il pudore di rinunziare alle sue 
mansioni; anzi fin dal 17J9 egli, a causa dci suoi incrighi che lo 
chiamavano in diverse cinà. italiane, si assentò per lunghi periodi 
Jurante i quali veniva sostilUito dall'Avvocato Luigi Montefani, 
che sarebbe stato poi il suo suCCC:SSQre quale bibliotKario. Ciò 
nonostante il Branchella non rinunciò affatto ai suoi emolumenti, 
anzi indirizzò alcune suppliche al Papa affinchè gli fosse concesso 
un aumento di stipendio ("). 

Col passare degli anni la sua posizione dovette farsi però più 
prKaria, poichè nel 1742 vi furono alcuni interventi di persona­
lità innuenli onde convincerlo Il dimenersi da bibliotKario. I n 
una lettera scritta il \O aprile di quell'anno da un certo Fabi, as­
sunto dell' l stituto, e indirizzata a un ignoto amico dci Branchetta, 
si pregava lo sconosciuto di interporre i suoi buoni uffici per in· 
durre l'ostinato religioso a rinunciare spontaneamente al suo in­
carico, .. unico rimedio che possa salvar la sua riputazione" C'L 
in caso contrario sarebbe per forza dovuto intervenire il Senato 
con opportune deliberazioni, le quali avrebbero nuociuto alquanto 
al buon nome, se di buon nome può parlarsi, dci Branchella. Per­
durando però la sua cocciutaggine, come primi provvedimenti gli 
furono levate le chiavi della bibliotKa e fu stabilito che l'abate 
fosse stato continuamente seguito, durante la sua permanenza in 
biblioteca, da una persona che lo avesse guardato a vista; inoltre 
nel 1742 gli vennero sospese le provvigioni a causa dei suoi lunghi 
periodi di assenza, 

Finalmente il 24 aprile 1747 il Branchetta, dopo aver resi­
stito per ahri cinque anni, si dKise, forse in seguito ad ulteriori 
pressioni, a dare le dimissioni dal posto di bibliotKario che fu· 
rono prontamente accettate, fermo restando l'obbligo di saldare 
ogni suo debito. Così il 3 agOSto successivo egli restitul alcuni 
libri che teneva presso di sè, ma pensiamo che non giungesse 
mai a restituire o a reintegrare completamenle i libri che per 
causa sua erano scomparsi. 

Infatti in un inventario del 1769 risultarono mancanti nume· 

(") aca, MI. B 449. e. 202, 208 e 51 
,") A.sa, luogo Cii, 

rosi volumi rari, la cui perdita era in parte da imputarsi al pe­
riodo in cui il Branchetta fu bibliotecario dell'Istituto. In tal 
modo, seguendo una procedura sempre di moda, il caso Bran­
chetta fu chiuso, senza che fosse sollevato attorno ad esso troppo 
rumore a causa della densa cortina di favoritismi che circondava 
l'abate_ 

• • • 
L'attività però che a noi interessa maggiormente è quella re­

lativa al commercio delle opere d'arte, in cui il Branchetta seppe 
mettere in luce tutte le sue doti di dinamismo e di uomo senza 
Kcessivi scrupoli , tanto da apparirci come uno dei più intrapren­
denti maneggioni che Bologna abbia mai avuto. 

Anche dopo i divieti e le minacciate scomuniche di Bene­
detto XIV contro i venditori di pitture esposte al pubblico, il 
triste andazzo cont inuò specialmente per opera del nostro abate 
che, come sappiamo, era inlimo e favorito del Papa . Egli aveva 
frugato tutta Bologna e talora si era spinto anche fuori di essa, 
mettendo assieme, per vie diverse più o meno IKite, una discreta 
raccolta di quadri dei quali fece stampare un elenco, oggi pur­
troppo irreperibile. 

Tra l'altro sappiamo che egli, il 21 febbraio 1736, aveva ri­
cevuto in custodia da Giacomo Pagni, sindaco delle monache di 
S. Maria Maddalena d'Imola, ben .58 quadri, già appartenuti alla 
Galleria Bonfiglioli, che il convento aveva ricevuto in eredità as­
sieme all'importante bibliotKa della stessa famiglia. Dalla scrit­
tura privata che fu redatta per l'occasione, apprendiamo che la 
consegna al Branchetta era avvenuta per sgravare il monastero 
predetto dalla pigione pagata per l'affittO dei locali in cui si con­
servavano i dipinti (n). 

Anche nella conclusione di questo affare è indubbio lo zam· 
pino del Branchetta al quale le pitture dovevano essere state 
consegnate per essere vendute anzichè per la loro effettiva con­
servazione. Infatti nell'inventario vi è un'annotazione da cui si 
apprende che un angelo al naturale, attribuito a Guido Reni , era 

''') BCS, Ah B 4'0, c, 18). Nell'inventario ~ pure ricordato che gli 
ahri 47 quadri costituenti b galleria Bonfiglioli erano presso il marchese 
Alberto Angclelli 
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stato venduto oel 1736 dal Branchctta per 136 lire (") D'altra 
part~, l'ultima pel'5Ona al mondo alla quale dovevano ~ssere affi· 
dati dei dipinti per 6sere custoditi ~ra proprio l 'abate, già allora 
.s~i noto per i suoi traffici; viene perciò spontaneo pensare che 
tale negozio ne simu1asse un altro di effettiva alienazione e fosse 
stato prffirdinato per non inrorrere nei divieti e soprattutto per 
non sollevare compliC1lZioni testamentarie, tranandosi di beni 
~rrditari, sottoposti forse a particolari clausole e cautele. 

A definitiva conferma della nostra ipotesi t un'avvertenza p0-

sta in calce al catalogo a stampa della Biblioteca Bon6glioli, dalla 
qual~ si apprende che sia i libri che le pitture potevano essere 
acquislati a Bologna presso l'abate Alessandro Franchetti (si,), 
I Imola presso Giacomo Pagni e a Roma presso Carlo Gian· 
nini C'). 

Dall'Oretti apprendiamo inoltre che il Branchetta era riuscito 
ad acquistare diversi quadri già appartenenti alla chiesa di S. Ma· 
ria Maddalena di via Galliera ("), che aveva poi rivenduto a 
Mons . Zambeccari, ad eccezione di uno del Bagnacavallo che fu 
inviato a Dresda, ma che, dopo lunghe peripezie, ritornò a S0-
lagna ed t oggi conservato in Pinacoteca C'). 

Oltre a questi affari, il Branchetta aveva postO gli occhi su 
num~rosi quadri esistenti pre~so diverse chiese di Bologna; ciò 
si riava da alcuni suoi appunti scritti qua e là su foglietti o sul 
retro di molte lettere e da una sua .. Relazione dell~ di1igenze 
usat~ per le pitture ricercate. ( .. ). 

Da tale relazione si apprende fra l'altro che egli era ritornato 
alla carica per la S. Cecilia di Raffaello, tentando di corrompere 

(", fbult", Tra i quadri le cui Ittribuzioni si devono a PLetrO Turn, 
Ifoviamo opc~ dei Canacci, Pasintlli , Guel'Cino, Reni, Bononi, Palma Il 
VKChio ecc.. rulli artisti illUStri insomma. mJ ~n·inventario non si ~ troppo 
enti di qUe$te attribuzioni ... polendosi rajtionevolmenle temere che li 
periti che hanno fane te loro de$(ri~ioni habbiano preso qualche sbaglio--

(UI Ctlllliog .. s B,bl/Olbectlt &"ftlloltlt qNae ptrstal BonOnlll/l, Faenza. 
1.1., p. 110_ 

(TI, QuC'lta chiesa, soppl'C1sa nc! 1798, sorge LIllcon in pltte nella pino 
uni di San Giusepll<' mentre l'ltea dc! convento ~ oggi occupall dall'Arena 
de!Sok 

(U) B.CB. , Ms. B JO, c. 363~ vedi anche ZUCOtlNl, op ciI, P H 
Questi dipinti vennero donati da mon~ Zambc«ari 1II'Istituto delle Scienze 
dove Il tempo dell'Oretti (177') si trovavlno Incora 

(TI) B_e.B. Ms. B 94J, c . .51' RtlilZlo", dtIlt 4,l,genu U1tltt ptr It 
ptl/N.t nctrc(l.le. 
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l'abate dI S. Giovanni in Monte, Padre Ubaldo Tenizzi, il quale, 
dopo il fallito tentati\'o di qualche anno prima del pittore Bec· 
chetti che aveva ~uscitato perfino l'intervento ci Benedetto XIV, 
fu inflessibile e non si prestò al mercato CO), II medesimo docu· 
mento ci informa che il Branchella tentò anche di corrompere i 
canonici regolari di San Salvatore, gli amministratori di San Bar· 
tolomffi di Reno e altri religiosi, tUIIO però senza grandi risultati, 
per quantO in San Bartolomffi di Reno fosse riuscito a convincere 
il sacerdote Marcello Fimi a cedere un quadro esistente nell'al· 
tare di suo giuspatronato, cosicchè il Branchetta soggiunse che 
.. vi sarebbero molti giusti meriti per auendere la licenza del 
papa 1> (M). 

Oltre a ciò egli entrò in contatto con il monastero di S. Se· 
polcro di Parma per l'acqui sto della Madonna della Scodella del 
Correggio e trovò consenziente l'abate stesso, che giudica oIC uomo 
da riuscirvi nell' impegno senza strepito 1> ("). Da uomo intrigante 
per temperamenlO e pieno di idee qual era, egli sfruttava ogni 
minimo particolare per trovare possibili acquirenti, cosi talora 
egli si servi del retro dell'elenco a siampa dei suoi dipinti come 
carta da lettere, usando con ciò una strada disinvolta per infor· 
mare i propri corrispondenti dei quadri dispo~ibili e invogliarli .a 
fare acquisti (U). Non sempre però i primi passi toccavano a lUI, 
alcune volte erano gli stessi possessori di oggetti d'atte che, tro­
vandosi in ristrettezze economich~, si rivolgevano al Brancheua 
per vendergli pillure c pezzi di antiquariato (.'). 

L'anività del Branchetta, per essere proficua, aveva bisogno 
di associati o alm~no di gregari, perciò l'abate trovò comodo 
unirsi al pillore Carlo Cesare Giovannini e ad altri personaggi 
allora molto noti, dei quali parleremo in seguito. Il Giovannini 
rappresentava la fonga manus del Branchetla? egli era il . t~i­
co, il restauratore, il critico esperto delle pitture, che VISitava 
chiese e conventi, già ispezionati dal Branchetta o ancora da e~plo. 
rare, per giudicare le opere e ttattarne l'eventuale acquisto. I 

''0) BCB_. Ah B 94J, Refa~,oni ("Il. c '1.5. Vl'di anche StGIIINOLPI, 
1.4 San/a Ctc,l,tI ecc. CII., luogo cit_ 

('") Idem 
(") Idem 
(") BeB_, Mf B IH. c. 124 v, Il'lIera del , m~rzo 17.54 del Bran· 

chena Il Caven, nella quale il Branchl'na si ~cusa di a,'ere.usato, In altra 
occasione, come CITIa da 1I'tte~. l'elenco a stampa del quadn_ 

(OT) BC_B. Ms B 942. c. 191. 



contani del Branc~tta con lui erano strelllssimi ed assieme essi 
compirono viaggi a Imola, a Lugo e a Roma alla ricerca di nuovi 
dipinti, Per i primi due viaAAi comperarono addirittura per 24 
ungheri un buon calesse, ove p<)!ervi all'occorrenza caricare i 
quadri acquistati ("). 

Il connubio fra i due appare ohremodo felice: il Branchetta 
(: I. chiave che apre ogni porta per le sue moheplici aderenze, il 
Giovannini (: il giudite del valore estellco ed inlrinseco delle opere 
ispezionate, I migliori affari conclusi da essi si debbono appunto 
ili loro agire di concerlO, che fra "altro permise il superamento 
dei vari scogli legali, 

Cosl neU'acquislo di un famoso quadro, ritenuto del 'Bagna­
cavallo e r«entemente da laluni attribuilo a Girolamo da Tre­
viro ("), il Giovannini esamina l'opera, tratta, dà vari suggeri­
menti ed infine la compra per il Branchelta il quale sta nell'om· 
bra, simulandosi acquirente, mentre (: già stabilito che il dipinto 
andrà ad arricchire la galleria di Dresda. Il Giovannini stesso 
spiega che tutto l'imbroglio si rendeva ne<"essario perchè il Senato 
di Bologna, venendo a sapere « che il quadro si compri da persona 
estera e d'allO affare ... potrebbe insospettirsi ... con rovina del 
negozio e distruzione di quanto si è discretamente operato per 
l'e~ilo felice della faccenda .. ("), 

Nonostante tutti i suoi commerci, il Branchetta non navigava 
certamente ne1l"oro, anzi egli era sempre tormentalO da assilli fi­
nanziari che gli facevano in un certo qual modo dimenticare i suoi 
doveri di religioso. Talvolta il bisogno di mezzi era pressante ed 
egli scrisse al Gaven, dicendosi indotto a spiccare lralla su di 
lui, dovendo racimolare il denaro nea:ssario per « certe urgentis­
sime spese .. ("l. In una leltera direlta a Marco Antonio Lau· 
renti, medico di Benedetto X IV, egli invitò l'amico ad intervenire 
presso il Papa per rimuovere un provvedimento preso conlro di 
lui e così « garantire un galantuomo da ulteriori insulti e disturbi 
che diversamente pOlrebbero causare il totale mio esterminio .. (ti). 

C") H,C.B, ,Ih B 94J, c, 168, lellera del 9 sellembre: ln4 del Giovan· 
mni al De Rossi, 

CI» Per le varie auribuzioni dr. G, ZUCCHINI, Un mI/nOStrI/IO d'l/rU 
41 GUWI/"nl Gowzdtni. in .. Bologna IO. n. 6, dicembre: 19SI, p 4 

(", BeB. Ms B !)4J. c, S~7, lener. dci 28 ottobrc 17" a) De Roui, 
(", BCB. MI B 151. n )}2, )('(I('r. del 12 dicembre 17H 
("I BeS .. \11 B 940, c. 271. 
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Ignoriamo di che cosa si trattasse con precisione, ma pensiamo 
che l'abate avesse mohi debiti da pagare in quanto egli stesso 
chiedeva di impedire « la ingiustizia che mi si vorrebbe fare, ob­
bligandomi per un debito di poco più di 800 scudi a rompere il 
collo e mandare sulta piazza capitali e di partite di libri ragguar· 
devoli e di pitture di autori celebri, gli quali tutti ascendono al 
valore di più migliaia di scudi ~ (It). Questa rosea valutazione 
del Branchetta non doveva essere però troppo esatta, se egli, di 
Il a poco, doveva rivolgersi al nuovo pontefice, supplicandolo di 
aumemargli l'annuo stipendio di 20 scudi che egli percepiva per 
il poSto di bibliote<"ario, occupato ormai da quindici anni, me­
diante la « benigno protezione ~ del Papa ( .. ). 

La situazione economica dell'abate dovette peggiorare verso 
il 1760, come risuhll da un folto carteggio legale venente su que· 
stioni ereditarie; da tali documenti si evince che il Branchetta era 
accusato da Cesare, suo fratelto consanguineo, di essere oberato 
di debiti i quali assorbivano in gran parte l'eredità paterna e ma­
terna, assunta dall'abate scnza inventario ed amministrazione ("). 

La vicenda, già affiorata anche per il passato, si protrasse a 
lungo con la presentazione di e<"cezioni, citazioni e controcitazioni; 
l'abate si difese asserendo di non fare alcun debito anzi di estin­
guerne molti (segno questo che ne doveva avere effettivamente 
parecchi) e riferì di essere vessato e tormentato da Cesare, già da 
lui beneficato per vari anni, Quest'ultimo però ribatteva con 
nuove accuse di frode al fratello il quale aveva ormai completa­
mente dissipato il patrimonio ereditario, vendendo mobili, qua­
dri, libri antichi e altri oggetti preziosi che lo costituivano. 

Non sappiamo come finisse la disputa, ma le cose non miglio­
rarono e qualche tempo dopo il Branchetta si vide costretto a 
prendere a prestito da Gian Lodovico Bianconi 100 scudi, con 
promessa di restituzione entro due anni (U). A garanzia dell'ob­
bligazione l'abate consegnò all'amico due quadri: uno di Lucio 

C") Ibldt'm 
( .. ) B,C B"Ml /J 44!), c. 202. 
(Il) BC.S, Mi H 482, c, 14' Tincrio Srancheua aveva spo~alO in 

prime nozze Ann,1 ~1~ri.1 S,llvio)i d,llI~ qualc ebbe Alessandro, Antonio e 
Giovanni Francesco. DJlIc 'oCcondc none con Lucia Rosalia t\lboresi ebbe 
ahri Ire figli Murianna. Pro')'lero c (;C,arc. che era il dante nusa nena 
vicenda giudiziaria cra!!ata nd tesco 

(01) B.C R , .\h, /J 477, c 189 
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Massari raffigurante lo Sposalizio di S. Caterina e l'altro di An· 
tonio Fumiani rappresentante la Coronazione del Signore, i quali, 
in caso di insolveJlza, sarebbero passati in proprietà del Bianconi. 

Con la morte di BenedettO X IV lo sfortunato affarista aveva 
perduto, oltre la bonaria e tollc-rante proIezione papale, anche uno 
dei motivi che lo rendevano influente e gli permettevano di agire 
:,enza troppi intralci, Questo stato di cose non si doveva ripetere 
con Clemente XliI il quale, forse disgustato dalla condotta scano 
dalosa deU'abate, nel 1761 invitò l'Arcivescovo di Bologna a pren· 
dere severi provvedimenti, Il Card, Malve:a.i il l' maggio delegò 
prontamente il conte Benedetto Villori quale economo e ammi· 
nistratore deUa person:! e dei beni del Brancheua, come risulta da 
un rogito di Gaspare S:!cchelti, notaio della curia, che abbiamo 
trovato nella BibliotC<'a Universitari:! ("). Con questo provvedi. 
mento, che equivaleva a una vera e propria sentenza di inabilita· 
zione, si invitava «qualunque affittuario de' beni goduti dal... 
Branchena, livellari, enfiteuti et altri qual siano debitori» a pa­
gare ogni somma dovuta all'abate personalmente al Vinori «e 
non in altre mani, 50110 pena del duplicato pagamento, per il 
quale si procederà irremissibilmente contro li trasgressori ». 

Anche per il Branchelta si approssimava cosi il Itamonto e, 
benchè nulla ci sia dato sapere sugli ultimi venti anni della sua 
\'ila, pensiamo che egli ormai uhrasessantenne, essendo morto da 
molto tempo il fedele socio Giovannini e rientrato da Dresda il 
Bianconi, potesse trafficare ormai ben poco. Inoltre i tempi etano 
cambiati ed anche Augusto III di Sassonia, perduto il trono p0-

lacco, dedicò i suoi ultimi anni di vita a problemi più gravi , tra­
la!>Ciando di arricchire ulteriormente la sua già sfarzosa galleria. 

In Europa si sentiva ormai il presagio degli imminenti scon· 
\"olgimenti politici e militari e l"interessamento dei potenti per le 
raccolte artistiche, finill> il periodo aureo, si era affievolito. Oltre 
a ciò i buoni affari, dopo la sorpreSa e lo sbandamento dci primi 
anni, si erano faui assai difficili e rari per l'astuzia acquisita dai 
possessori di opere d'arte. 

Un nuovo esodo di quadri verso l'estero si sarebbe avulo con 
le spogli azioni napolconiche, ma in tale caso fu un portato della 
dominazione del nuovo padrone d'Europa e non una libera con-

(U) BU.B. Ms. n J56 MIlCtlltlutl B%:nt'lt. n 39. 

, 
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trattazione delle parti, cosI ricca, come vedremo, di lati umani 
talora patelici e talora faceti. 

II nostro abate cessò di vivere il 9 novembre 1782, all'età 
di 85 anni e venne ~poho neUa cappella di suo giuspalronuo 
nella chiesa di S. Martino, nelle cui vicinanze era pure situata la 
sua abitazione ("). A proposito della residenza dci Branchetta, dal. 
l'Oreui apprendiamo che essa sorgeva ti contigua alla casa dci 
Signor Dottore Pozzi, quasi rimpetto le stalle dci Senatore Ma­
gnani _ (""'). Una delle sale di cui si componeva era a tassello, 
ti dipinto di quadrattura e figure ., e aveva il fregio raffigurante 
gnani _ ('II bo,). Una delle sale di cui si componeva era a tassello, 
pittura di Giovanni Ballista Cremonini rappresentante il Sacri. 
ficio di Abramo. 

• 

('0) B U,B, Gtnt/lloglt (II dc! MOHTEPANI, l', 1'. In occasione delle 
morte dc i IJranchetta fu Slamp.to un biglietto d'encomIo, una copIa del 
quale esiste alla Blbltotn:a Universltlrl~, nel luogo indIcato in questa not~ 
Eno dice, «EXCtSSlI t ",II. Bfilnl'bcll, Altxandt' qui t,al 1/1 Acadt",uun 
SCltnllar"", Insllllll, cooptatus F'lIt,"", t,,1 cu", Dro, lu", Actult",,1U 
Il S(lCrum /tlC/cndu", Cllral/trll lId ,/liUI ani",a", sublc"'l1Idlll'1 PRAECES .... 

( .. b") BC B_, Ms B /04 M OIllITI, Le r"'",t 1/11 ",lIro n,II, pii' 
l/lul d, Bologna. l' 7_ 

" 



CAPITOLO IV 

11 pWOft' Cildo Ct'Silft' GIO~'ilnnlnl t' 1 JliOI 1t'I.ilf/f1 (on l'ilbillt' Briln(bt'l/iI • 
L"iI('1ulllo de/Iii MilJO"II/1l Siwnil fil R./llt'//o • 11 t'lilU'O 11/ Gt'rf/filnlil . l..tI 
"Ct'rCiI dt'i "/illd" IN' A/i,UJfO III ( 1 Iliill.lli 11/ R.omilll"iI, " F"(,,tt' t' il 
ROMII' lA MOl/Menlillil und,liI d, un dlpll/lo illI"b"" O ai a.,niICiIt·allo (on· 

ft'rtYl/O il BoIognll. 

Come abbiamo accennato, il più int imo collaboratore del 
Brllnchetta fu il pittore Carlo usare Giovannini ; egli nacque a 
Parma da Giacomo, modesto pittore bolognese, e da Elisabetta 
Callclani (n). Nella città natale frequentò le scuole del semin::ario, 
apprendendovi il l::alino e formandosi una discreta cultura di cui 
avrebbe dalO prova molti anni dopo nei suoi contatti d'affari con 
nobili personaggi e di cui ci resta un saggio nelle sue lettere den· 
samente scritte. Tra l'altro ebbe anche qualche velleità poetica 
componendo sonetti e canzoni. 

II Giovannini slOdiò pillOra presso il padre, dimostrandosi 
«prattico non meno ncl disegno che ncl colorire », per cui fu 
preso al servizio dci duca di Parma ("). Trasferitosi nel 1723 a 
Bologna, entrò nella scuola del franceschini , dove ebbe modo 
di perfezionarsi, ,. riuscendo un professore pulito, diligente cd 
aggiustato, ma senza eSlro e carattere» (" l 

In un lempo, come il suo, di pessimi reSlaul'1l10ri che guasta· 
vano i quadri, egli riusci in tale arte assai valente. Scrive infaui 
il Crespi che il Giovannini si dimostrò eccellente ., nell'ac· 
comodare quadri vecchi, ristorarli, riattaccarli, ripulirli e, dove 
abbisognasse, accompagnare il ritocco 51 bene coll'antico, che 

(") P~r [Ulle Ic notiue SlrCllamcnte biografiche $U questo putore ci sumo 
attenuti ai seguenti tnli L. CIIE51>I, Ft'lsina pll/r,u, Tomo fl/ , Roma, 1769, 
p. 12' e 8.C.B., Ms. B JJO, «Nolme dI" prol(JJo,i dt'l diugno ci~ pittori, 
lcullo" t'd archiutt, bolo,I/(Ji t' dt' 10reSI,(" di sua Jt'/iola raccolle rd ", 
p,ù 10m, dwiu da Marullo 0"t'1I, bolof.I/t'st _, c. 28:):. 

(") BeS. , Ah B. UO, luogo cii Da ricordue che anche sua 50Telia 
Bianca fu pittrice e si distinse spcciulmenlc nei ritratti. 

f"') CRESPI, op w, luogo ciI Di lui reslano ~nCOTR • Bolo!,!na e fuori 
dil'cl'K opere Ira cui due ol'ati nella capptlll gi~ l 50lani in S prorolo 
(dr opere ciI alla nOIa n 78). 
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punto non distinguevasi il vecchio dal nuovo dipinto)lo ("). Af. 
ferma inoltre giustamente lo stesso canonico Crespi che, « quanto 
però è lodevole un diligente ed innocente ristoro a quadri vecchi 
falla da perita mano ...• altrettamo è biasimevole l'ardimento e 
la temerità che taluno si prende, non essendo nè perito nè pro­
fessore , di porre mano ne' quadri i quali , anzichè aggiustarsi da 
essi, si rovinano affallO con danno irreparabile )o. 

Non ci sembra però che questo rimprovero sia direuo al Gio­
vannini , il quale era assai scrupoloso e conosceva bene il suo me· 
stiere ; tanto bene che nei quadri da lui ritoccati era assai difficile di· 
stinguere il nuovo dall 'antico. Si comprende cosi facilmente uno dei 
motivi per cui molti dipinti del Branchetta. restaurati dal Giovan· 
nini, venissero guardati con sospetto dagli acquirenti stranieri. 

Per le sue indubbie qualità , il Giovannini fu assai ricercato 
dai collezionisti per il ripristino delle pitture e restaurò molte 
opere per Augusto III di Sassonia , per il Principe Vescovo di 
Augusta e per altri illuslri personaggi italiani e stranieri nonchè 
vari dipinti in mohe chiese di Bologna ("). 

Lo stesso Crespi ci riferisce che egli fu un uomo « poco di· 
scorsivo, onesto ne' prezzi, onoralO nel tratto. ponderato ne' suoi 
giudizi e solitario piuttoSlo che allegro e conversevole)O ('"). 
Qualche altro tratto salienle della sua personalità, quale risulta 
dalle sue leuere , sarà da noi aggiunto tra breve. 

li Giovannini sposò Gentile Barberini, dalla quale ebbe un 
numero imprecisato di figli , ma che indubbiamente dovevano es· 
sere parecchi Mori improvvisamente il 30 giugno 1758 nell'al· 
zarsi dal letto e venne scpoho nella chiesa di S. Maria della Ma· 
scarella, sua parrocchia ('" l. A proposito della sua morte l'Oretti 
afferma che « perdè molw la SUII patria per la mancanza di questo 
virtuoso pillore ne' bisogni della restaurazione deUe pitture mal 
trattate dal tempo, nellll quale abilità possedeva, come era ben 
nOIa a lutti )lo ('U l. 

Dalle numerose lettere che il Giovannini ci ha lasciato è poso 

(") CRIlSPI, op CII, luogo ciI. 
("l Pcr maggiori notizie sui dipin ti che egli restaurò I Bologna dr. 

ZUCCItINT. Abulf t'«( (tI, sub voce. 
('.0) CRPS PI, op C", luogo ciI 
('O') ldt'm. L'ORfTTI (Mf. B lJO (tI, luogo dr) tiporla invece la dala 

del I luglio. 
('ti) Ben, Ms. B lJO C'I, luogo cit. 
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sibile delineare la personalità abbastanza semplice e marcata di 
questO uomo dotato, oltre che di grande probità, anche di no­
tevole umanità. 

Nella corrispondenza con la moglie egli appare un marito pre­
muroso e devoto, continuamente p~cupato della salute e con­
dotta dei figli sui quali riversava un tenero affetto, u sue parole 
rivelano spesso un fatalismo e un mistidsmo profondi, che si 
manifesta in continue invocazioni religiose, ma nelle lettere che 
egli invia ai congiunti trovano posto anche gli affari, i quali ven­
gono descritti nel minimi particolari, con preghiera di informarne 
poi il Branchetta, Talora vi sono accorate raccomandazioni alla 
consone: « tenete segreti i nostri affari, so che non fale ciance 
inutili e che avete giudizio .. ("'); spesse volte le lettere con· 
tengono una parte per la moglie ed una per il Branchetta, 

I rapporti con quest'ultimo dovevano risalire abbastanza ad­
dietro nel tempo; i due forse si conoscevano fino dalla venuta 
a Bologna del Giovannini, come risulta da alcune sue frasi, ma 
a noi consta con certezza che essi erano giÌl in relazion~ nel 
174:5 ('''), Da allora in poi i contatti si intensificarono finchè 
i due vennero a costituire una specie di società per l'esportazione 
dei quadri, come abbiamo accennato in precedenza 

ruteniamo perciò che il Supino, considerando frettolosamente 
l'argomento, erri descrivendo il Giovannini come l'artefice prin­
cipale di tuttO il traffico e facendo passare il Branchetta come 
una figura secondaria, cioè come un paravento per gli intrighi 
del primo o addirittura come una sua vittima inconsapevole ('01), 
Vero sarebbe caso mai il conltario, poichè era l'abate a possedere 
un notevole paltimonio in pitture, oltre che discreti capitali, ed 
era costui ad avere un'influente cerchia di amicizie e quindi, anche 
agendo spesso nell'ombra, rappresentava il vero d~ux ~x macbi"a 
della situazione_ Il Giovannini era invece solamente pieno di 
buona volontà e, conoscendo il Branchetta , ebbe modo di mettere 

('OI) BeS, Mr. B. 481, c, 2H, lettera &1 IO giUGno I7H 
('>H) BeS" MI B 94J, c. ~~7, lew:ra dd 2~ agostO 174', 
(''') r B. SUPINO, Pu Un qUlld.o dtl &t,n"c.",,"Uo ntUil C.Nerlll dI 

Drttdll, pubblicato per le «None Treves·Artom lO, Bo10ana, 1927; Il tdi 
zione in «Strenna Storica Bologne~ lO, anno li , BoIOSlna, 1929, p. 6~ e 
tc:gg Nell. prima Stesura l'autore prende VJTi .bbailli trII cui quello di 
ritenere il Giovannini residente I Dtesda e mOStra di non conOKC're neppu~ 
il Guarienti che chiama. un certo Gu.tienei IO. 
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a profitto le sue doti di dinamico ed espertQ ricercatore di cose 
artistiche, traendo da questa attività quanto gli occorreva per il 
mantenimento della sua numerosa famiglia, 

Se all'inizio la collaborazione fra i due trafficanti produsse 
affari di modesta entità, nel 17.54 si aprirono per essi orizzonti 
insperati AI nome del Giovannini è infatti legato l'acquisto della 
famosa « Madonna di San Sisto .. di Raffaello, già esistente nella 
chiesa omonima dei Iknedettini di Piacenza, la quale per l'inelti­
tudine dei monaci, emigrò il Oresda Pur rinviando ad altra sede 
ogni particolare su tale acquisto, occorre spendere qualche pa­
rola sulla vicenda, poichè essa si compenetra con la vita del Gio­
vannini e serviri!. a chiarire meglio la sua personalità, 

Questo famoso dipinto, che sembra interessasse moltissimo 
l'Elellore di Sassonia, venne contrattato dal sacerdote bolognese 
Giamballista Biancon i Prior Parroco di S, Maria della Masta­
rella, altro trafficante al servizio del re, del quale avremo occa­
sione di riparlare Secondo quarHo risulta da un documento inedito 
che abbiamo ritrovato, l'affare avreb~ dovuto essere concluso da 
Pietro Guarienti, ma, a causa di una sua indisposizione, egli si 
vide costretto a rinunciare ('''), Lo stesso Guarienti consigliò il 
re di incaricare il Giovannini, «uomo espertissimo e valente pro­
fessore .. , di recarsi a Piacenza ad esaminare il quadro e, ricono­
sciutolo per ori~inale, accompagnarlo poi a Oresda ('''), Dopo 
aver garantito per lui e averlo definito « il più capace e più onesto 
che ora sia in Italia 11>, il Guarienti sollecitò il sovrano a fornire 
di denaro il pittore bolol!nese, data la sua povertà e il peso di 
una numerosa famiglia da sostenere; in ca~o contrario non avrebbe 
potutO fare nè il viaggio a Piacenza nè quello a Oresda (, .. ) 

Il Giovannini, oltenulO ufficialmente nncarico, si portò subito 
a Piacenza assieme al Priore Giambattista Bianconi e stese una 
interessante relazione sullo SitUO della piflura, che definisce ... ori­
ginale, intatta e trasportabile '" nonchè ... cosa veramente raris­
sima e singolare'" ('"'), Sempre in occasione del viaggio a Pia-

("') BCS, Ms. B 94J, C'. 472 e 473, 
('0') Idem 
("') JJ~m 
(, .. ) B.C B .. Ah B J5J. n 126. Si tr.IU ddl. mlnue~ auto~raf. dell. 

relll2ione dci G.ovannln. 11 Gl'''' ,\0101. (dr M~mo,,~ o,lgl1tlll, It.lI~nt 
mgulI.dolnll It b(/f~ Il'11, !k,l('l'ma, 1 ",HJ, ,<,Tic: I, r 29) ripotld .1 testo della 
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cenu, il Giovannini e il Bianconi visitarono Reggio e Parma, com­
pilando un rappono sulle piuure che vi si ammiravano, da cui 
risulta che essi intendevano SOltoporio all'anenzione del G rande 
Eleuore, in vista di eventuali acquisti, i quali sarebbero stati ab­
bastanza facili dato che in queste ciuà non vigeva il tiepido rigore 
degli editti pomi6ci ('") 

Ritornando alla Madonna Sistina, ricorderemo che l'affare fu 
concluso sulla base di 20.000 ducati, vale a dire 40.000 scudi 
romani e che il quadro fu imballalO a cura del Giovannini che lo 
accompagnò 6no a Dresda, 311raverso un viaggio avventuroso che 
speriamo di poter mettere presto in luce. Quando l'opera d i Raf· 
faello giunse alla cone elenorale, il Giovannini assistette perso· 
nalmente alla presentazione del quadro al re, che ne rimase tanto 
soddisfano da farlo porre immediatamente sul trono ('''). Iniziava 
cosi per il nostro pinore un'avventura che gli avrebbe dato più 
amarezze che gioie, 

AccompagnalO da una discreta fama , dotato di modi gentili e 
schivo da ogni forma di mondanità e vanità, il Giovannini fu as· 
sai gradito ed apprezzato durame la sua permanenza a Dresda, 
dove fra l'altro fu più volte a contatto col re al quale, quando 
doveva fornire giudizi artistici, parlava .. da Bolognese IO, cioè 
senza !toppi peli sulla lingua La cosa t:he più lo colpi a Dresda 
fu proprio la Galleria, ove .. più d'uno ne è ispettore e custode, 
ristauratore e disponitore, ma tuttO fa pietà e tUIIO si voi per 
prudenza e alrità cristiana tacere» ('1», 

Per quanto egli fo~se restio alle polemiche e alle calunnie, pur 
tuttavia nelle sue lettere non potè fare a meno di deplorare le 
ridipinture e i restauri penosi che \lenivano recati ai quadri . Rac­
conta egli infatti che .. molte belle cose stanno appasticciale con 
vernici e tacconi ed alcune riflatte di pianta, lo non so dire che 

rdazlone: copialO da]]'Orlglnale che .J1or. si trovava presso ,l nOlO $1U..tioso 
G"etano Giordani. Iltcsro fil riportlto anche: dlll StGIUNOLFl , cfr. Ù optrt 
J Il,I~ bologntn tC(. (II, luogo ciI', 

("') B.C 8" '\/$. B 482, in fine: RAggl/llg/1O t nOII~le di hl/ont plll"rt 
ed Ollime cht si IItdono III Pllrmll" sul mllnOSCtlltO l: Iii seguente: annOIa· 
zlone di mllnO annca. c Qucste nollzle furono scri tte dal SiI!. C.rlo Gioa· 
nono In occulonc che: l'anno 17::14 si portò col "g, Prior Bianconi a Reggio 
c I Parma per fare ICqUlstO di pmure: per I. corle e:lenorale: di Sanonia ... 

('") H U8NER, op. CII., p, 30. 
(111) B.CB .. MI /J 84J, c, ':12, 
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paese sia questo. La benigni tà de' principi e delle maestà loro è 
inesplicabile, ma la cone è corte IO (' " ) , 

La ~ausa di questa si tuazione disast rosa dipendeva dall'im­
preparazl,one deg!, addetti ai restauri, come si apprende dallo 
~tes,so <?Io~a~nlm, il quale riferisce appunto che .. i disegnatori, 
t pittori, ~ ristoratori delle pitture in maniera lacrimevole qui 
~no ~ .sch,ere, armati di ira e di veleno e muniti di pronczioni e 
situati in posti con vantaggio IO ("'), A Dresda il Giovannini ebbe 
anche .mod~ di s~ringere rapporti con il nobile bolognese Gian 
LodO~ICO BianCOni, medico di corte, e di conoscere l'inglese Ga· 
ven, " famoso «gentiluomo schiavo della sua parola» ("I) al 
quale SOttopose la lista del Branchetta, riuscendo a concludere la 
vendita del Diluvio Universale di AnlOnio Cartacei, affare che, 
come avremo occasione di vedere, si trascinò per lungo tempo, 

Nel periodo di permanenza presso la corte, il modesto e risero 
vato pittore , oltre a restaurare qualche dipinlO per il re e per il 
Vescovo d'Augusta, cercò di intavolare trattative su alcuni quadri 
del Branchetta che egli aveva portato con sè assieme alla Madonna 
Sistina , Nonostante la buona volontà dci Giovannini non venne 
concluso nulla , per cui egli ebbe modo di accorgersi che «le 
spese strane dogliono anche ai monarchi IO, riferendo inoltre che 
si mormorava in giro che il quadro di Raffaello non era stato 
ancora interamente pagato ("0), 

Qualche tempo dopo, in una lettera alla moglie, che teneva 
costantemente informata , il Giovannini concludeva amaramente' 
.. le ciance di Dresda sono che tUlli sclamano che non si paga 
n/!$luno e che non vi è un soldo IO ("'). Durante tutto il suo sog­
giorno a Dresda egli re~tò in suello contallO col Branchella che 
da Bologna lo informava dei suoi maneggi e dei suoi progett i. A 
tale propo~ito il Giovannini in una ~ua risposta all 'abate gli delle 
questo sommesso consiglio: .. circa le belle opere da vendere ella 
tenga tuttO in somma segretezza insino al mio arrivo" ('''). 

Visti ormai vani i suoi approcci d 'affari a Dresda, egli, alla 

("') Ibidem 
(''') Ibidem, c. Hl, Icucr~ ..td 4 aprile l iH al Branchetr8 
('") B.CB, MJ. B IJJ, n 1)[, lcuera del 2 dicembre 17'" al Gio-

vannini, 
("t) BCll, ,\h B 481, c. 239, lellerR drl 27 IIprilc ln4 
('"I Idt,., 
(III) Iblde"" c 2", leue,. dd 21 luglio I7H 
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6.oe del luglio 1754, dopo cinque mesi di permanenza rientrò a 
Bologna dove la sua pre~nza era assai più necessaria, sia per i 
nuovi aflari che si palesavano sia per restare vicino alla propria 
famiglia. Quest'uhima, durante la sua as~nza , era 5tala assistita 
in parte dal priore Giambattista Bianconi , che era riuscilO a pro­
curarle una abitazione più decorosa SOltO la parrocchia di Santa 
Maria della MascareUa, già da lui retta, e in parte dal Branchetta, 
che spesso informava il Giovannini di fornirla di vino, olio, farina 
e altri generi necessari , pensando inoltre alle spese di vestiario 
e scolastiche per i figli ("'), 

Da Dresda il Giovannini ritornò accompagnato da una fama 
accresciuta e con l'incarico di acquistare quadri per AUgl.lsto III 
nonchè col tilOlo ahisonante di Pittore del Re di Polonia. Ponen· 
dosi al servizio del sovrano per la ricerca di opere a Bologna, a 
Roma e in altre località, egli, per indole scrupoloso e preciso 6.00 
all'estremo, compilò una sorta di memorandum, di cui ci resta 
la minuta (no), che è opportuno riportare integralmente per co· 
nascere ancor meglio la sua figura. In esso egli dii concrele assicu· 
razioni circa i quadri da acquislare per conto di Augusto 111 e 
fornisce alcuni imponanti deHagli : 

« l) Sua ~Iaestà si può assicurare circa l'operaIO mio di tutta la 
fede ed economia, ed il modo di provwere e del render 
conto ne darà prove indubitabili 

2) Senza rigoroso e critico esame dell 'opere e ~nza conferenze 
e consiglio circa l 'originalità e qualità dell'opera non si pro· 
cederà mai . 

J) Circa le opere del Domenichino, del Barocci, d 'Innocen7.o 
da Imola e fors'ancora del rarissimo Tibaldi o di un pezzo 
del più bello Andrea Mantegna che possa vedersi ~ d'uopo 
ricorrere a Roma 

<I) Il ricorrere a Roma in oggi porta sero molta circospezione 
e cautela, e per governo presente e per la qualità de' perso­
naggi che possiedono le opere accennate e note al mondo 
[UItO, ma per ora non si può dar sicurezza se ne sia possi. 

("') 8.C8, Ms. B 482, c. 249 e R 9-1 J, e_ '61, lettera dci Branchcl1. 
dcI 2 !uj.:lio I n4 

("') BGB, Ah B 9-1), c. 671>-77. 

/ • 

(~ IO 1) ,\T: Tl r \ ~o[' Ll 'Il 

/1 /' I 
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bile l'acquisto, ma proppor solamente ciò che potesse essere 
discretamente riuscibile. 

5) Unicamente per questo mi convien essere favorito da per­
sona di degno carallere e d'estimazione in Roma ed altrove, 
di sommo giudizio e probità, conosciuta da me e praticata 
per il corso di trem'anni che si degnerà venir mero (si tratta 
del Branchetta) e fare il possibile, ma è ben dovere che si 
proceda con tutto il risparmio e fedeltà, ma non che nè egli 
nè io rimecriamo del nostro. Qui è necessario il riflettere 
che nè lo sfarzo nè lo spillordamemo delle spese sono il 
caso, essendo il temperamento di mezzi la più sicura via di 
non dar sospetto. 

6) Ricordo in ultimo che io facdo il pittore e man tengo lavo· 
rando indefessamente la mia famiglia in capo all 'anno netta 
da debiti e crediti e però avendo ad impegnarmi in viaggi 
e tralasciare i miei lavori mi bisogna lasciar qualche ·zec· 
chino a casa, qualche rimessa per andare avanti ~. 

Prima di intraprendere i viaggi che gli erano stati commessi, 
egli frugò tulla la dlla, esaminò le opere già indicategli dal Bran· 
chelhl , ne scoprI di nuove e di luue delle interessantissimi rag­
guagli a Dresda Una ne fece e cenw ne pensò: passarono 50110 

i suoi occhi opere di Innocenza da Imola , del Bagnacavallo, del 
Domenichino, del Guerdno, di Ludovico Carracei, furono perlu· 
strate le chiese del Corpus Domini, di San Giacomo Maggiore, 
San Giovanni in Monte, San Salvawro:. San Biagio, quelle di 
CentO, le raccolte di nobili famiglie quali la Ranuzzi e la Bovio 
Silvestri . 

Spesse volle le tralfative vennero abb:lOdonate per i prezzi 
eccessivi, per il canivo stalO delle opere oppure per il mancato 
gradimento della corte di Dresda; l'intraprendenza del Giovan­
nini però non conosceva ostacoli ed egli, nel 17.5.5, compI viaggi 
in Romagna , ove visitò Imola , Lugo, Bagnacavallo e Ravenna, 
talora assieme al Brancheua, recandosi in seguiw anche a Firenze 
e a Roma . 

A propositO del via~~io effettuato a Imola, dove aveva inteso 
che nelle sue vidnon7:e si conservava una bellissima !avola di 
Innocenzo dII Imola, egli vi si recò per osservare le opere di que­
sto pittore ... tenute tanw care da quella gente senza speranza 
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di pocer far fruteo,. (l>l). Essendosi poi sparsa per la cinà la no­
tizia che il re di Polonia cercava un quadro di Innocenzo, i prezzi 
wirono aUe stelle e per un dipinto mediocre gli imolesi prete­
sero ben diecimila ungheri, perciò il Giovannini, dopo averli 
chiamari «quegli asini d ' Imola ,., ricordò che tuttO il chiasso 
sollento danneggiava le trattative , poichè i padroni dei quadri 
alzavano i prezzi, facendo «rumori e schiamazzi quasi si traui 
di privare Ilio del suo Paladio ,. ('''). Il viaggio a Ravenna, che 
non sonì effetti degni di DOta per le pretese eccessive dei posses­
sori di pitture, venne compluco nel sellembre del ) 755 «perchè 
essendo quella cillà fuor di mano, alla rinfrescata quelle strade 

. . ("') non SI possono praticare,. . 
A Firenze e a Roma egli si recò qualche tempo dopo per 05-

selVare alcuni quadri del Luti , del Perugino, di Raffaello, del Ba­
rocci e del Domenichino; nella cilliì coscana, ove esaminò dipinti 
anche per COniO del Gaven, trattò con un certo Hugford, un an­
tiquario o collezionista inglese, definico «un esemplare di mo· 
derna onestà e personalità,. ('''). Occorre anche ricordare che a 
Roma egli portÒ con sè un compagno che non sappiamo con pre­
cisione chi (osse, ma crediamo si trattasse del Brancheua , come 
egli speci.fìcava nel quinto punto del suo memorandum, perchè 
l'abate, essendo moho conosciuto a Roma , poteva facilitargli le 
trattative. A proposito di questO viaggio, il Giovannini, rom­
pendo per un attimo la sua riservllezza esclama' «voglia Iddio 
che in Roma ci sia permesso il passarsela, dove il vino ed i polli 
e gli alloggi forniti costano assai,. ('''). 

Di ogni quadro che ebbe occasione di esaminare, egli stese 
accuratissime descrizioni, che testimoniano la sua esperienza e il 
suo senso critico, alieno, per quanto possibile, da ogni oppor­
IUnismo. 

Una cosa su cui il Giovannini nelle sue lettere insiste fino alla 
noia è la raccomandazione di usare nelle trattative il segreto e 
il riserbo più assoluti, afiinchè le notizie non si fossero propagate, 
altrimenti .. la molteplicilà de' maneggi per la varietà de' cervelli 

("') B.C.B., , \1$ B 94J, c 682, ICI\('u del 23 $ClIcmbrc In, al De 
Rossi. 

(''') B.C.B .. Ms. B 943, c. '41 e '46, minula per il Dc Rossi. 
("'I Ibidem, c. 682, lellera del 23 settembre 17" al De ROisl. 
("" Ibidem, c. 660. 
('IO) Ibldtm, c. 50', lellCra del l' luglio 17" al De R05$1 
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raddoppia le dificoltà e talvolta mette in rovina i negozi II> ("'). 

Ahre volte egli si lamenta che dappertutto regnavano « la diffi­
denza, la simulazione, la vanità ed il peggio è che l'ignoranza, di· 
ciamo noi la coglionità, vi tien compagnia solenne,. ("'). 

L'affare più importante concluso dal Giovannini e dal Bran­
chetta , fu la vendita di un quadro del Bagnacavallo, della quale 
ha superficialmente già parlato anche il Supino (no). Pur riman­
dando l'esame completo dell'intricata questione ad altra sede, non 
sarà fuori luogo anticipare qualche particolare del complesso 

. 
maneggio. 

Il dipinto era conservato presso l'Ospedale di San Biagio e 
per la sua alienazione si fece astutamente leva sull'indigenza del 
luogo pio, bisognoso di mezzi notevoli. Il Branchetta, defini to« un 
particola r bolognese dilettante» ("'), fece la parte del compra­
tore, poiché una VOlta paSsatO a lui, il quadro poteva con molta 
facilità essere spedito a Dresda, dato che non essendo più espo­
sto al pubblico, si sarebbe trattato di un affare tra privati: il 
Branchetta da un lato e la corte sassone dall'altro ; inoltre l'abate 
ottenne una dichiarazione dalla quale risultava che il dipinto .. era 
guaslO dagli anni e ritoccato ». 

Le cose però non andarono liscie, nonostante il segreto in 
cui l'operazione si svolse, «acciocché non giungesse all'orecchio 
di qualche zelante che il rivelasse ai superiori,. ("'). Dapprima 
infatti il guardiano del luogo pio tentò «con mille ciarle d im­
brogliare il negozio ,., ma con 0110 zecchim fu messo a lacere ("'); 
in seguito « qualche saccente cominciò a dire che avrebbe giurato 
che l'Abbate Branchel1a non aveva comprato quella tavola per 
sé, ma per qualche gran personaggio e che in sostanza se ne 
farebbe la più gran bella comedia del m0ndo II> ("'). Il Giovan· 
nini portò pazienza e non si scoraggiò neppure quando un reli­
gioso .. ambizio~ cd iml>ertinente", detle ragguaglio ai superiori 
facendosi gloria della sua scoperta ("'). 

('It) Ibldtm, c. 6.1). lellera dci 2 sellembrc 1754 al De Rossi. 
(";) Ibldrm. c. 669, minulD di lelleril al Dc Rossi. 
("', Vedi nOia n 811. 
(IU) BCll. Ms B 94J, c. 67-l 
("·1 Ib,drm, c 6'0. 
("'I IOldrm. c. '-II, [Cllera del ]7 febbraIO 1756 al De Ro,si. 
('n) Idem. 
(IU) Ibldtm. c 6]8. lellCTi dc-l 9 ~ellCmbtr li~' al De R()~~i 
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Un altro ostacolo da superare consistelle nel giudizio dell'Ac· 
cademia dementina , ma il Giovannini , sempre solerte, ci infor· 
ma di aver guadagnato alla sua causa «il membro più sacente e 
~etrante che può assai di ciance» ('''); dopo aver riferito che 
era necessario .. di regalarlo decentemente », aggiunge di non ere· 
dere che gli accademici .. avranno voluto incomodatsi per nulla » 
e conclude che una delle più strt:pitose opere del '500 sarebbe 
venUla a coslare all'incirca 700 ungheri (,n). 

Con un po' di corruzione tutto fu perciò appianato e cosl 
il quadro raggiunse tranquillamente Dresda , mentre il Giovannini 
riferisce che i Bolognesi avevano definilO lui e il Branchett:l te [fa. 

ditori della patria IlO, perché la privavano di cosI rare cose, come 
appunto questa, che egli giudica il più bel quadro di Bologna dopo 
la S. Cecilia di Raffaello ('''). 

Concluso questo affare, il Giovannini rivolse la propria atteno 
zione ad altri quadri esposti al pubblico, tfa i quali uno di Inno· 
cenzo da I mola esistente nella chiesa del Corpus Domini , ma poi a 
causa dei bandi contro « queste benedette esitazioni di opere pub· 
bliche »('''), dovette rinunciarvi, per cui non gli restò che esclama· 
re « addio quadri di &logna che a cagione di quel benedeuo bando 
di questi cervelli lunatici, non me ne impegnerei mai più» ('''). 
Invece egli continuò a darsi da fare anche se la sua attenzione si 
rivolse principalmente ai dipinti delle raccolte private, concluden· 
do, come vedremo, buon aflari. 

In tutte le sue trattative il Giovannini dimostrò sempre una 
grande onestà, nonostante la corruzione in mezzo a cui operava 
e nonostante il suo notevole bisogno di denaro. Onest~ di giudizi 
e onestà nel rendere i conti, nei quali fu fin trOppo preciso e par· 
ticolareggiato, informando la corte di ogni minima spesa e dando 
per ognuna una chiara giustificazione. Cosl in occasione del viag· 
gio a Roma egli inviò a Dresda il conto comprendente « il puro 
vi tfo di me e del compagno, cavalli, mance e qualche cosa lasciata 
a casa, senza spendere insino ad ora per la mia persona neppure un 
soldo di quelli di Sua Reale Maest~ » ('U). Talora egli d~ perfino 

l''') Ibld~m, c. 639, lenera del 7 Ollobre In, al Dc Rossi. 
l'U) Ibld~m, c. '48, lenera del 28 ottobre In' al Ik Rossi 
(''') Ibid~m, c. '69, lettera del 30 marzo In6 al Ik Rosli. 
(UT) Ibid(m, c 618, lCllcr. dl:-l 9 scttcmbrc ln6 al Ik Roni. 
1"") Ibld~m . c. '41. lellcra del 17 febbraio 17'6 al Dc Rossi. 
('IO) Ibld~"" c. 490 e sc8&, minuta di spesc. 
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notizie sul corso delle valute, dubitando di poter ricavare dal· 
l'aggio dei cambi qualche guadagno, poiché non eta sempre 
possibile spendete lo zecchino romano a lire 10.5 di moneta b0-
lognese, mentre in Toscana ci si rimetleva e in Lombardia lo 
valutavano addirittura meno dell 'ungaro che valeva lO lire b0-
lognesi ("-). 

Spesso il suo senso pratico lo indusse a rinunciare ad alcuni 
affari, per cui egli invitò l 'abate Branchetla a tralasciate .. ogni 
pensier di prolitlo ... poiché non è lecito far conto che sul lecito 
e giusto », avvenendolo inoltre che egli avrebbe fatto il possibile 
per aggiustare ogni cosa, « con quel poco di lume che mi avvanza 
e salveremo lo capra ed il cavolo» {'" l. 

Tutti gli affari conclusi non gli recarono molte soddisfazioni, 
perché egli si trovò fin dall'inizio invischiato nel mondo viscido e 
invidioso dei cri tici d'arte e dei periti. Numerose furono infatti le 
amarezze che egli dovette sopportare per i giudizi perfidi che il 
Guarienti , il De Rossi ed altri avevano dato dei quadri che egli 
con tanta fa tica contrattava. Talora non vi badò, ribattendo som· 
messamente alle calunnie degli ispeltori cortigiani che .. il gusto 
di noi poveri Italiani non conviene con quello degli esteri eppure 
parmi che gli Italiani abbiano potuto insegnare all'altre nazioni 
quello che non hanno saputo el leno mai in tutto imparare» {'" l. 
Allre volle invece egli bandl ogni moderazione e proruppe in 
uno sfogo pittoresco, ma nel contempo efficace, patetico e non 
immune da un certo fine umorismo. 

Ecco come si esprime del Guarienti, reo di aver criticato con 
cattiveria un quadro del Branclletta che il Giovannini cercava di 
vendere al Gaven: .. Sento che quel barbazovane padovan (scritto 
in caralleri molto evidenti e significante: sbarbatello padovano) 
che non sa parlare se non vomit a gli occhi e gli intestini abbia 
avuto l'animosità di proferire rhe il quadro del Diluvio sia una 
cattiva copia che viene dai Carracei, queste due sole parole lo fanno 
consocere un giudice orecehiuto della Marca ... voglio credere che 
il boccale e la pentola possa somministrare dell'ardire a una testa 
di medusa bruSlolllta, ma non avrei creduto tanto. Povera Sasso· 

{"O) ft/(m 
(''') Ib,d(m. c. 660, minuta di letlCfl Il Branchctla 
(lO') Ibld~m. c. 480, lCllcra dell'8 dicemhrc 17" 111 Dc Rossi. 
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nia se tu piovessi dei sassi a quanti mai IOccherebbe meritata­
mente la sua parte» (,n). 

Ohre alle ingiuste critiche egli vide mohi suoi sforzi non 
apprezzati, com'era opportuno, a Dresda, anzi ignorati, per cui 
nelle sue lettere egli dovette spesso chiedere chiarimen ti e autoriz· 
zazioni e ad esse di tanlO in tanto il De Rossi rispondeva con molta 
alterigia, deludendo le aspettative del Giovannini. Egli , senten· 
dosi quasi beffato, non cela il suo disapputo e racconta che, 
stando cosi le cose , O( me ne rimarrò parendo un bel bamboccio 
che s'abbia voluto fare delle zuppe in bocca .. ('''). Nonostante 
queste ed altre delusioni , il Giovannini non si perse d'animo, con­
tinuando ad interessarsi di diverse cose. Tra l'alt ro egli pregò 
il De Rossi di ottenere da Augusto III per il Branchetta «una 
patente ossia Diploma di Cappellano d'onore e di Teologo di Sua 
Maestà per godere all'occorrenza della reale prottezione» ( ''' ) . 

Dalla sua attività per la corte di Dresda egli non trasse nep· 
pure grandi vantaggi economici poiché, come riferisce l'Hlibner, 
non pensò mai a conciliare i propri interessi con queUi del re, 
al pari di quanto avevano falto il Guarienti , il De Rossi, lo Zanetti. 
il Crespi e molti altri (IO'). Così alla sua mOrte il Giovannini Ia"sciò 
nell'indigenza la numerosa famiglia che, a delta dell'Hlibner, ven· 
ne soccorsa dal conte Brlihl " tlvec un empreuement qui fair l'é/oge 
de son coeur. (In). 

Con questo episodio patetico si conclude tristemente la vita di 
un uomo che, nonostante i suoi imbrogli, non perse mai il senso 
della misura e dell'onore negli affari. 

("') Ibldnn, c. 490·91. 
( IO' ) lbld~m, c. 655. 
( ''') Ibidem, c, '0', lell~fIl del" luglio 1755 .1 Dt, Rossi, 
(''') H U8NU, op. cit" P }4, 
(''') Idem 

CAPITOLO V 

Gli ,}t" trtlllclmtl IxJfogntsi G",,, Lcdovlro B""'eolll ~ i s"oi C01l"u"tl . 
Il ruolo del B"I1Ic01l/ liti commeTt'IO dà dlpi"" ~ qUi'llo di suo frllt~1I0 
A1Igtlo Mlch~/i' - Il prlo'e G/Ovllmbll/tlslll Bitl1lco1li ~ l'lIcquiuo d~lfll MtI. 
donnll Sutl1lll . Il Ctl1I01l/CO CrespI i1lIt'T11I~diIlTio 1Ielfll vi'nditll ddlll pudeffll 
di Ercoli' dtl F~"IITIl - GIUUpp~ Bucheltl ~ Il t~1IttltIVO di far t'spa/riare 
111 S CUlbll di Rtllilello f d/pl1ltl Irllltllii dll Gillmpietro ZII1Iotti. 

A dllr mnn forre al Branchetta e al Giovannini. nonché ai 
suoi familiari , agiva a Dresda il dottor Gian Lodovico Bianconi 
al quale abbiamo più volte accennato. Daremo di costui solo qual : 
che nOta biografica , rinviando coloro a cui interessasse una sun 
completa biografia alle numerose opere che su di lui sono state 
scritte ('''). 

Il Bianconi nacque a Bologna d a Antonio Maria e da Isabella 
Nelli il 30 settembre 1717; dopo essersi brillantemente addotto­
rato nel 1741 in medicina, divenne nel 1744 medico di corte del 
Principe Vescovo di Augusta , dietro interessamento di Laura Bassi 
e con lettera di presentazione di Benedetto XIV. Trasferitosi nel 
1750 a Dresda al servizio del re di Polonia, di cui divenne anche 
consigliere aulico, si trovò ben presto anch'egli inviKhialO nel 
commercio dei quadri , a causa delle molte sollecitazioni che rice­
veva da Bologna 

Uomo intelligentissimo e assai colto. e~ l i ebbe modo di inte. 
ressarsi di problemi artistici al pari di quelli scientifici, storici, 
fi lologici e archeologici, scrivendo un gran numero di opere e diri­
gendo o coll3bornndo inoltre a varie riviste letterarie del tem­
po ("') . O 'indole assai polemica, in alcune sue lettere, in segui to 

("') G_ r ANTUZll. Nntllll· drl:" unltorl bolog1lesi, Bolo)lna, 1782. 
Voi Il , p. 191; C~nnt blOgrafio di G,~n Lodot'/co ~ Carlo B,lIneoni in 
.. Nou~ Bianron i-Fnfl)lDrI.'11i., Bolollna. 1867, A. \hRlOTrI, Dd/~ lodi' d~l 
SII: ConSl~/It',e GIOI'tln1li Lndm'lco BI~n("o",. Venaia. 1781; ~r il suo 
'OWorno In Gt-rmana dr I"opera e'au r il.'nt~ dellfu.1Ul\" pii! volte citat., 

(''') Per uni rompll'ta hih1i~rlfil dd BianronL dr Opere d~/ co"n· 
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pubblicate, non risparmiò dure critiche al Terzo Tomo della Fel· 
sina Pimice del Crespi ('''). 

FornilO di un senso pratico non indifferente, egli aveva aderito 
a prestar mano agli intrallazzi dei suoi congiunti e dei suoi amici 
di Bologna più per rendersi utile e per particolari convinzioni 
personali, che per riC1lvame un effeuivo lucro. Il Bianconi infatti 
non risparmiava le proprie critiche all'abbandono e alla trascu· 
ratezza in cui versavano molte opere d'arte a Bologna e vagheg. 
giava la costituzione di una grande galleria che le preservasse da 
ogni pericolo. 

Ecco come si esprime egli al proposito (II'): ~ in Bologna 
quasi tutti gli altari hanno un altarino ai piedi, conwrnato di fiori 
anch'esso, di ghirlande e di candele e la bellissima Santa Cecilia 
di Raffaello è stata da una di queste abbruciata e guasta in un 
angolo; il chiostro di S. Michele in Bosco, il quale, dopo essere 
stato una delle meraviglie d'Europa, è presentemente un oggeuo di 
compassione, fu ugualmente maltrattato dal popolo, dall'aria e dal 
tempo; sono quasi tuHi affumicati i più bei quadri d'altare di 
Lodovico e di tant'altri, oltre che sono ingombrati da corone 
d'argento o da voti appesi; ... innumerevoli ferite di spille hanno 
sofferto le più belle tavole, quando, per lor disgrazia, vuolsi 
solennemente apparare la cappella in cui sono collocate. Parrebbe, 
secondo la buona ragione, che i più bei quadri dovessero state 
coperti e custoditi i giorni ordinari dell'anno e non iscoprirsi che 
ne' tempi di solennità. Ma._ ne' giorni di solennità copronsi con 
rosso damasco e con veli e, non contenti di questo, gli addob­
batori v'impiantano sopra per ornamentO certi fioroni di StuCCO 

dorato che non impropriamente ai castagnacci dei nostri montanari 
assomigliereste ... 

Dopo aver denunciato tali abusi e guasti, il Bianconi esclama: 
~ Che bella e gloriosa impresa sarebbe quella di sottrarre all 'ulte· 
riore pericolo questi insigni esemplari dell'arte, sostituendovi belle 
copie e mettendo gli originali in deposito in luogo egualmente 
pubblico, ma meno esposw! Conserverebbonsi cosI ad eterno orna· 
mento e stimolo della patria, che una volta con tanta ragione pas· 

g/Itrt Gli", Lodouico B"",colII BoIognfU, Milano, 1802~ EMEII;V , op cii , 
appendice Il, p. 170. 

(''") OPUf, voI. III, p » e segg 
('IO) ldfm, voi Il p. 60 e scgg 

f 
• , 

1),,11., 1(.,,,,,11,, ,ki Ritr.lIt1 ,!.-lI' \,d"~,,,n'''',,1 
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sava in Europa per la Madre delle bell'arti d'halia. Se, al dire 
di Plinio, Agrippa con eloquentissima orazione mostrò al popolo 
di Roma la necessit.à che v'era di mellere in pubblico luogo le 
beIJe pitture piuttosto che lasciarle esuli nelle ville de' ciuadini 
opulenri, con quanta maggior ragione provar polfebbesi esser ne. 
cessario il sotlrarle al rischio di esser perdUie per sempre? ». 

Ed ecco la soluzione che egli proponeva: oli ... figuriamoci per 
esempio quell'orrido salone, che chiamiamo a Bologna del Re 
Enzio, sbarazzato da quell 'indeceRle tealro che ora ne occupa una 
parte, immaginiamocelo ripulito e ornalO di bella volta, con 
nuove finestre, luminoso ed allegro. Figuratevelo poi ripieno di bel. 
lissimi e gran quadri d'altare ben disposti, per esempio un Raf. 
faello di prima bellezza, vari Francia, Tibaldi, Parmigianini, [nno­
cenzi da Imola, Bagnacavallo, Fontana , moltissimi Lodovichi, vari 
Annibali, alcuni Agostini, tanti Guidi in imitabili, due Domenichini, 
molti Albani, Guercini, Simon da Pesaro, Massari, Tiarini, Brizzi, 
Lionello Spada, Cignani, Ciangioseffo dal Sole e tant'allfi senza 
parlar de ' moderni, Dov'è quel MonarCa che possa mostrare 'una 
galleria di tanti gran quadri e di tanto valore? Ma queste, dirà 
qualcuno dc' nostri Licurghi, queste sono visioni, castelli in aria, 
malinconie da antiquario, Non le direbbero mica visioni certe 
savie nazioni , se possedessero questi tesori, come non le diranno 
visioni un giorno i nostri posteri, quando in vano ne piangeranno 
la perdita, come corriamo gran pericolo di dover noi piangere 
quella deUa scuola che gli avea prodotti ». 

Da appassionalO estimatore delle cose antiche e belle, il Bian· 
coni in altra occasione (,n) non può fare a meno di deplorare 
la cattiva abitudine di imbiancare le facciate delle case, che nel 
selle<:ento aveva soppiantato l'antica consuetudine di affrescarle. 
A tale proposito egli ricorda che l'antica maniera « di dipingere a 
fresco le facciate delle case che ne sono capaci è ... ammirabile ... 
per la vaghezza e l'allegria che produce nella Ciuà. Noi Italiani , 
e massime a Bologna, l'abbiamo abbandonata per adottare una 
sfaccia.&a imbiancatura che diamo indifferentemente sino ai più pic­
coli tuguri; ed alle volte, massime per certi vicoli di fresco abbel. 
belliti , ... pareva vedere i sepolcri dealbari dell'Evangelo. Ma ... non 
è egli v<!ro che a guisa delle quaglie o delle grue veggiamo arrivare 

('IO) ftlt"" voi Il , pp 6{,·67. 
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ogni primavera dai laghi della Lombardia un'irruzione per tutta 
Italia d'uomini che armati d 'un orrido pennello e d'un secchio 
di calce bianca, aiutati dai loro numerosi lìgliuoli e discepoli, 
vanno barbarameme imbrodolando i più begli edilìci delle nostre 
più belle contrade? Furono pure COStoro che, senza dubbio col 
consenso d'un qualche Padre Abate di buon gusto, imbiancarono, 
Dio sa quando, le colonne di bellissimo marmo che abbiamo con 
ammirazione scoperte l'anno passato nella nostra Basilica di San­
to Stefano, le quali per certo avevano servito al tempio d'Iside, 
che colà v'era anticamente. Furon pure costoro, che con un tratto 
di pennello coprirono spietatamente le studiatissime ombre che 
facevano parer rilevate le pr05penive incomparabili di Lionello 
Spada, del Demone e d'altri eccellenti artelìci ... E questo dove? 
Nella patria dei Carracci , del Colonna, dei Bibiena , di Maurino! lO. 

Questo modo di esprimersi franco e senza tanti fronzoli, indice 
di una notevole chiarezza di principi, riecheggia in un'altra lettera 
del Bianconi diretta al marchese Filippo flercolani ('''). 

In essa il Bianconi, dopo aver parlato di alcune raccolte private 
di opere d'arte esistenti in Germania, rivolto al patrizio bolognese 
esclama: «Considerate un po' per un istante quante belle cose 
escano quotidianamente dalla nost ra Italia e sappiate che a Schlei­
sheim non v'è che una patte infinitameme piccola del molto che 
trovereste sparso in Germania e nel resto d 'Europa Gran Dio! 
Senza parlarvi della collezione di Drewa, se vedeste cos'ha sola­
mente il Re di Francia, cos'ha il Duca di Orleans, cosa v'è in 
Inghilterra , cos'ha l'Elettor Palatino! •. 

Dopo queste premesse il Bianconi , spirito altamente crit ico, con­
clude: « Considerate ora qui quale obbligazione non abbiamo noi 
a' nostri buoni antenati che a forza di tela e di colori ci hanno 
fornito con che far circolare in Italia tante e si immense ricchezze 
d'oro straniero. Ma dove sono ora que' mohi pittori che fornir 
potranno alla nostra discendenza con che ritrarne altrettanto? lO. 

Questi concetti sono ripelUti anche in altra sede, ove il medico 
oolog~e~ aflerma : «Inarchereste di stupore le ciglia se vedeste 
tutto inSieme quant'oro straniero hanno IlIIirato solamente nella 
vOSlra Bologna le opere immortali de' Caracci, di Guido, dell'Albani, 

l''') ltI~m, yol. II , p. 79. 
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del Guercino che ora abbelliscono le Chiese e le gallerie d'Eu­
ropa .("'). 

••• 

Dopo simili considerazioni non bisogna meravigliarsi se il Bian­
coni, solameOle a parole assertore della conservazione dei dipinti, 
non si fece troppi scrupoli ad interporre i suoi buoni uffici presso 
la COrte di Drlsda per la vendita dei quadri bolognesi, i quali 
procuravano indubbiamente un afflusso di valuta pregiata verso la . . . . .. . 
nostra c!tla, ma non COSIllULvano certamente una mlOlera me.sau-
ribile, anzi la loro cessione danneggiava enormemente il patrimo­
nio artistico ciuadino che formava uno dei principali motivi di 
richiamo per i visitatori. 

Non sappiamo quando egli entrasse in cOnlatto col Branchetta , 
è certo perÒ che l'amicizia tra i due doveva essere abbastanza 
aOlica, databile quasi sicuramente ai tempi in cui l'abate era biblio­
tecario all'lslÌtuto delle Scienze . Forse i rapporti tfa essi inizia­
rono casualmente per l'acquisto di libri , di cui il Bianconi era 
appassionato raccoglitore e ai quali egli fa spesso menzione nelle 
sue lettere al Branchetta , da costui infatti a più riprese egli aveva 
comprato parti te di volumi e di uno di tali acquisti ci resta il 
ricordo in un documento ('''), 

Potrebbe anche darsi che la strada che mise Gian Lodovico in 
relazione con l'Abate passasse attraverso suo zio Giovambattista, 
anch'egli rel igioso e anch'egli grande maneggione, del quale ci 
occuperemo tra breve . Comunque sia, egli resl3ndo a Dresda. asse­
condò, oltre che i piani dei familiari , anche quelli del Branchetta , 
del quale fu intermediario per la vendita di quadri . libri rari spe­
cialmente bolognesi e manoscritti antichi ("'). Spesse volte infatti 
il Bianconi, dopo aver assicuralO l'abate di avere a cuore i d~ lui 
interessi, conferma di essere a sua disposizione , « se mai qui capi­
tasse occasione di farle esitare alcuni dei quadri che eli!! possiede o 

(m) I d~"" voI. III , p 71 
('") B.C B., Als n 4n, c, 194.9'. 
("") B.C.B" AI! B !H. n. 129, Icltcra d~ Drcsda di Vincenzo Ca.lldio 

al Br~nchcltd dci 28 alloslo 1754 Il c~'a il GaudIO dopo ~\"cr ,"ch,e"iIO 
Libri di Bolo!(na c ilahani non,h~ manO~çTllh anm:hl, prega l ~bale dI ~r­
vini del con\illhcrc G L B,ancom per ogm nuo\·o affare 
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possederà, Non dubiti adunque mai di [UIlO questo e cerchi pIUt­
tosto occasione di impiegarmi .. (111). 

Conoscendo però i rischi a cui poteva andare incontro, il Bian­
coni, con quel suo tono 5C3,nzonato, Ira il serio e il [aceto, racco­
manda al Brancheua «di non dir niente a Bologna che io le ab­
bia scritto, perché altrimenti chi avrà quadri da vendere mi tem­
pesterà di lettere e io non voglio entrare in questi pasticci .. ('II), 
In tali pasticci però entrava abbastanza di frequente , per quanto 
egli affermi di intervenirvi soltanto « quando il re mio signore lo 
comanda o quando si tratta di favorire un amico come ella è .. ('''). 

In tal modo egli, senza muoversi da Dresda , continuò l 'opera 
dell'Algarolti diretta a procurare dall'Italia quadri per la galleria 
e, come l'Algarotti aveva chiesto l'aiuto del fratello a Venezia , cos1 
il Bianconi si serv1 dei familiari e degli amici di Bologna. 

11 Bianconi fu spesso in contatto anche col Giovannini, che 
aveva conosciuto in occasione del viaggio che costui fece a Drèsda 
per accompagnare l. Madonna Sistina, e con lui aveva stretto una 
cordiale amicizia. AI Giovannini, poco esperto delle beghe della 
cone di Sassonia, il Bianconi , per consolarlo delle prime delu· 
sioni provate, scrive: « Non si ricorda che le dissi che da stare 
in Bologna io colla corte l'avrei faua guadagnare assai più che 
stando qui? Si lasci servire da chi è pratico e a suo luogo vedrà 
il frutto di quello che le ho dellO e promesso. Ella dee sapere in 
pratica che io non sarò st rumento aElatto inutile .. (". ). 

Talora il Bianconi invitò il modesto pittore ad operare di con· 
ceno con suo fratello Angelo Michele , che era agente del re a 
Bologna, assicurandolo che egli sarebbe stato « largamente ricom­
pensato .. e concludendo: «ella sa che ho avuto a cuore i di lei 
vantaggi prima di conoscerla, molto più li avrò dopo di averla 
conosciUla .. ('.,). Altre volte gli forn1 anche consigli sul modo di 
agire, invhandolo, ad esempio, a portare seco a Roma il Bran­
chena, « che come pratico poltebbe servire meglio il re .. (,n). 

Come abbiamo delto, il Bianconi non doveva ricavare grandi 

("') 1b,J~m, n. 128 , lettera dd 26 luglio In4 
('M) lbidrm, n, 122, 1I'IIeri del 19 giugno In2 
(II') Idem. 
('U) lb/dnn , n 131, Il'ttC'ra del 2 dioonbre 17H 
('") Idem 
('II) IbIdem, n 140, leffl'rl del 7 Iprile 17" 
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vantaggi economici dal commercio dei quadri ; le agevolazioni che 
usava agli amici rientravano nel suo caranere servizievole e nel 
des~d.erio di. a~quistar grazia presso il re; perciò egli ri6utò con 
decutOne gh Interessati regali di libri del Branchetta, avve;ten­
dolo che «anche questo si pagherà come gli altri o si riman­
derà .. ('"). Altre volte ricambiò i doni con altri servizi assai ., . . . 
ptu remunerallVt, come il pagamento del trasporto dei quadri 
« che costerà assai più del valore delle suddette opere .. (!t.). 

Dopo i primi momenti di entusiasmo per l'acquisto dei dipinti , 
essendo Augusto III preso da altri e più gravi aElari il Bianconi 
fece il proponimento di rinunciare ad interessarsene,' Ecco infatti 
cosa, scrive al Branchetta nel gennaio del 1756: « l o poi in mio 
partlcolare ho fatto VOto di non proporre più niente alla corte, 
primo perché vedo la voglia del re essere di molto diminuita se­
condo perché il nostro bisogno adesso è di tutt'altro» (''')~ La 
guerra dei Sette Anni e la conseguente invasione prussiana bat­
teva~o ofmai alle porte, per cui vi erano cose assai più gravi alle 
qual. pensare. 

Ciò nonostante, sempre per favorire il Branchetta, il Bianconi 
lo avvertl che in Germania vi era un altro principe desideroso di 
alles.tire una galleria, il quale faceva grandi acquisti, ma i suoi 
guslt erano assai diversi da quelli di Augusto III, Egli infatti non 
cercava « c~ cose fiamminghe e se cerca cose italiane vuole sog­
geni tulli profani e liberi e coloriti vivi . Quello poi che importa 
è che paga assai poco, Se ciò nonostante ella .. avesse altri quadri 
del caranere ricercato me ne mandi disegno e misura .. ("'). 

Scoppiata la guerra, il Siantoni si trovò coinvolto in una serie 
di vicissitudini che esulano dal nostro studio C'"'); tra il 1760 e 
il 1761 ritornò brevemente in Italia C't.) onde impegnare oggetti 
preziosi per COntO dell'esiliata corte di Sassonia e in tale occasione 
fu anche a Bologna, ave ritrovò molti vecchi amici , fra j quali il 
Branchelta, a cui, come abbiamo riferito in precedenza , prestò 
del denaro. Quando, dopo selle anni, il sereno ritornò di nuovo 
a Dresda , egli tralasciò definitivameOle di interessarsi al traffico 

('ti) V, nota n 9, 
('U) BeB, Ms B l'J, n 134, lettera dci,} febbraio 17" 
('ti) 1h/drm, 'ti 14,}, lettera del 12 gennaio 17.56. 
I"') Idem, 
('11) Si consulti I talI' pr(>posito la più voltI' citati o~rl deU'EMl!lI.Y 
("') E!'.lI!II.Y , op ('1 , p, 141, 



- :502 -

di oggetti d'arte, godendosi, quando i suoi impegni glielo permet­
tevano, i tesori della galleria reale. 

Scrive infatti al marchese Hercolani (IO') . «Tutti i giorni che 
mi lasciano un'ora di libertà, io la passo alla galleria delle pitture 
e v'assicuro che ne sono incanlalO. lo adesso che ho veduto quella 
di Baviera, quella del Re di Francia, quella del Duca d'Orl~ans, 
quelle di Roma e Firenze ... ne posso formar giudizio più sicuro. 
Crediatemi che noi in queslo genere siamo cento pertiche sopra 
de.sli ahn. Se vedeste amico che Correggi, che Carracei, che Paoli, 
che Rubens, sono stupori ». 

Ritornato in seguito in Italia e stabilitosi a Roma, ave fu mi­
nistro di Sassonia presso il Papa, egli morl a Perugia il l gen­

naio 1781. 

••• 
Occorre ora brevemente accennare 8 quei congiunti del Bian­

coni che si erano posti al servizio del re di Polonia per gli acquisti 
della gaUeria reale. 

Primo fra tutti suo zio Giovambattisla, nato a Bologna nel 
1698, teologo, erudito, antiquario, umanista e numismatico, priore 
fin dal 1729 della chiesa di S. Maria della Mascarella, di giuspa­
IrOn8!O della sua famiglia ('''); nel 1741 rinunciò a tale dignità 
per essere più libero nei suoi studi e nelle sue mene. 

Di costui si sa che nel 1750 era a Dresda , dove molto prçba· 
bilmente si accordò col re per la ricerca di pitture in Italia . Infatti 
qualche anno dopo compI per conIo di Augusto III un via~io 
d 'allari in Lombardia (m) . Pensiamo che si trattasse di un viag­
gio ellelluato a Piacenza, allora terra lombarda, onde intav~lare 
le prime trallative per l'acquisto della Madonna Sistina di ~af­
faello; in tale allare egli, assieme al Giovannini, giocò un ruolo 
preponderante. 

Altro non sappiamo di lui, all'infuori che assisteva la famiglia 
del G iovannini mentre questi era a Dresda ; pensiamo però che 
egli fosse cointeressato nel vasto giro d'allari compiuto per la 
corte sassone. 

('n) Opt rt, voi II, lettera del 6 maggio 1763. 
("') FANTUZZt , op. Cff , voi Il, p, 189 e L. FItATI , Della vita t degli 

SUIU, dI Glambal/isfa B,antont , MtllWflt d, L,ligi Frat" Bologna , 18' S_ 
(''') Idt m 

L'altro familiare del Bianconi che interessa il nostro studio 
è il fratello Angelo Michele, del quale ci resta poco o nulla. Da 
una sua lettcra apprendiamo che egli risiedette per qualche tempo 
a Dresda e allese con impazienza l'arrivo del quadro di Rallaello, 
al cui acquisto doveva essere anch'egli compartecipe ("'). 

Gian Lodovico ci informa ahresl che Angelo Michele era diven­
latO, dopo l 'alTare della Madonna di S. SiSIO, agente del re a 
Bologna, perciò invitò il Giovannini a indirizzarsi sempre a lui 
per ogni necessità, consegnandogli anche le lettere dirette a 
Dresda ("'). 

• • • 
Reslando ancora sull'argomento del commercio dei quadri bolo­

gnesi, occorre ricordare altri personaggi che agivano indipenden· 
temente da quelli esaminati. Primo fra lutli il canonico Luigi 
Crespi, liglio del famoso pittote Giuseppe Maria detto lo Spagnolo, 
nato a Bologna nel 1709 e ivi mortO nel 1779. 

Il Crespi fu educato nella piuura alla scuola del padre, che 
però non riusd mai ad eguagliare, dimostrandosi un modesto pit­
tore. Certamente più rimarchevole fu la sua attività di storico e 
lellerato, che ci ha lasciato diverse opere tra cui l'accennato 
Terzo Tomo della « Felsina Pittrice » , opera assai criticata, talora 
però ingiustamente. Anche del Crespi ci restano numerose let­
tere di antiquariato, di piuma e di varia erudizione che testimonia· 
no i notevoli rapporti culturali che egli seppe intessere con illuslri 
personalità italiane e straniere ("') . 

L'attività del Crespi si diresse principalmente verso la predeUa 
di Ercole da Ferrara, già nella chiesa di San Giovanni in Monte, 
e verso una tavoletta raffigurante un'Annunciazione, creduta del 
Mantegna ed ora attribuita al Cossa, che si trovava all'Osservanza; 
queste opere fu rono da lui vendute alla galleria di Dresda (ITI), 
ma di tali allari parleremo più dillusamente nella seconda parte 
di questa ticerca 

("') B.C.B" Ms, B J51, n. 123, leuera del 28 febbraio 17'4. 
(IU) l buie/n, n 128. lettera dci 28 luglio 1754 
("') Le lettere del Crespi o a lui inviate si conS<' rvano in BGB , Mll. 

B 162, B, H , B 1811 , B. )68 e B ',n. 2, 
(ITI ) G, BoTTARI , Rattolta di l'arie InUrt sulla piI/UTa scultura tli 

arch,tt ttura, Milano, 1822, voI. IV, p. 380, La parte ~ntrale della pr«lella. 
per vie _ noi ijtnote, giunse inve« alld rol1aione di Wjlham Ro$COC ed or. 
si ronser\ll ncll_ galleria di Liverpool 
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Tra il 1749 ~ il 17:52 il Crespi trattò, sempr~ per la COrl~ di 
Dresda, l'acquisto per 6.000 scudi di un famoso quadro d.i Guido 
Reni, raffigurante Semiramid~, cons~rvalO presso la collezlOn~ d~~ 
marchese Giovanni Nicolò Tanari ('TI). Qu~StO affare fu assai 
contrastato per l 'opposizion~ del primog~nito d~i Tanari, ch~ pro.­
testava contro la violazion~ di un fiderommisso familiar~, ~ a causa 
d~1 divi~[O d~1 pont~6c~. Il Cr~spi pero, usando « touU l'inllu(nu: 
«clrsiosliqu( », \'ins~ ogni ostacolo ~ riusd ad ou~n~r~ dal Papa 
un br~v~ ch~ permis~ la v~ndita del dipinto, che infatti finl a 
Dresda ("'). 

Tra i personaggi secondari, degno di nota è anche Giuseppe 
Becche!!i, mediocre pittor~ e figurista, aW~vo di Errol~ Graziani. 

Com~ rif~risce l'Hi.ibner, costui offri alla gall~ria di Dresda, 
al modico prezzo di 15.000 ducati, la S. Cecilia di Raffaello (""). 
Questo quadro, ora in Pinacoteca , era conservato, come si è più 
vòhe dellO, in San Giovanni in Monte e apparteneva agli eredi 
Bentivoglio, il cui tutore, marchese Angelelli, ne aveva consigliata 
la vendita. 

L'affare suscitò uno scalpore indescrivibile: vi furono pressioni 
di innuenti personaggi, ingerenza delle autorità, ricorsi a Roma e 
infine l'intervento decisivo di BenedellO XIV che chiuse la que­
stione con un assoluto divieto alla vendita del quadro. 

L'Hi.ibner afferma che se al posto dell'intermwiario del re, 
i! nOlo pillore tedesco Raffaello Mengs troppo scrupoloso e inde· 
ciso, vi fossero slati il Rossi o l'Algaroui, l'affar~ si sarebbe cero 
tameme concluso ('''). 

Del Becchetti non conosciamo aliti intrallazzi, ma indubbia­
mente dovette compierne parecchi, poiché sappiamo che, poco 
oltre la metà del '700, egli aveva eseguito un quadro, raffigurante 
il Bealo Bernardo Tolomei, il quale sostitul un'opera più antica 
nella chiesa di San Bernardo di via Arienti ('H). 

Di questo dipinto di Camillo Procaccini, raffigurant~ la Croce­
fissione, non si seppe più nulla, ma non è difficile immaginare che 

("') H UBr-IEl, op. 1;11., p. H·36. 
(,,,) Idem. 
(m) Idem, p. 38. 
("') Idtm. 
(''') G. ROVElSI, La cbit$" t il (O""t"to d, S,I" BU1I"rdo ~lIi 5""t,, 

M"rt. dei G""dtnti nel Borgo ddl'Argt"to, in .Suenn. Storici Bolo­
gneJ.c:», Inno XIII, Bolognl, 1963, P 296. 
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esso foss~ ceduto al Becchetti, in cambio del suo pessimo quadro, 
e fosse poi da costui venduto a qualche collezionista. 

Dali 'Oreui infine apprendiamo ch~ il Becchetti si recò due 
volle in Germania, ove sperava di slabilirsi, ma dovette rinunciarvi 
perché il clima non gli si confaceva (II'). 

Prima di concludere, occorr~ fare un breve accenno a Giam. 
pietro Cavazzoni Zanoni, il noto autore di guide bolognesi del 
settecento, che ricev~tte incarico dall'Algarotti di Italtare a B0-
logna, per conto di Augusto III , alcune opere dei Carracci, del. 
l'Albani e di Guido Reni, conservate nelle raccolte delle famiglie 
Sampieri e Zanchini (,n). 

L'affare non andò in porto poiché le due nobili casate avevano 
una solida posizione «"onomica e non erano affatto intenzionate a 
privarsi dei quadri aca:nnati, mentre allri dipinti degli stessi 
autori, esistenli nelle collezioni di allre famiglie patrizie di Bologna, 
erano pressoché inaccessibili Il causa del loro prezzo elevato o per. 
ché erano 6de<:ommissi. 

Lo Zanoui si indirizzò a sua volta verso alcune opere del Fran­
ceschini, del Pasinelli e del Mastelleua, che propose prontament~ 
all'attenzione dell'Algarolli; anche tali acquisti non poterono però 
essere conclusi per le «"cessive pretese dei proprietari (n,). 

• • • 

Ad opera dei !rafficanli che abbiamo tcstè esammato ebbe 
cosl inizio per Bologna quel processo di dispersione degli oggetti 
d'arte, il qual~ avrebbe poi subito un ulteriore incremento verso 
la fine del secolo XVIII con la soppressione delle corporazioni reli. 
giose e sarebbe proseguito anch~ nell'ottocento da part~ di alcune 
famiglie arislocratich~ in rovina. 

Prima di conclud~re desideriamo ripetere assieme al canonico 
Crespi, a proposito del panimonio artistico raccolto nelle chiese, 
che «il Pubblico è il padrone diretto delle cose donate a lui 
stesso, ~ per suo vantaggio e per suo onore, e non già il pnvato, 

(''') De.B, MI B lJl, c. '09. 
('U) FERRARI, op lll, luogo lil., p. 153. Lo Zanoni nacque a Parigi 

net 1674 c morI a Bologna nel 176'. Sludiò piuura press.o li scuola di 
Lorenw Puinelli di cui J.c:gul la maniera; fu anche poela c lelferato c fu 
tra i promotori dell'Accademia Clemenlina di cui scrisse ta Sloria. 

('") Idem 
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da cui o nella sua giurisdizione sono state collocate o da' suoi 
antenati donate,. (IO') , 

Queste affermazioni tornano assai di allualitil al giorno d'oggi 
e dovrebbero essere attentamente meditate da coloro i quali , male 
interpretando le recenti riforme liturgiche, hanno colto l'occasione 
per scagliarsi contro altari , balaustre e altre opere d'arte come se 
questi fossero responsabili degli inconvenienti a cui con la riforma 
si intende porre riparo. 

Servano le parole del Crespi di monito a costoro e li distolgano 
dall ' imitare gli antichi guastalOri e dissipatori del patrimonio arti· 
stico raccolto nei luoghi sacri, genuina espressione della fede po. 
polare, affinché essi non debbano incontrare un giorno il grave 
giudizio della storia e il biasimo dei posteri. 

• • • 
Sarebbe nostra intenzione completare prossimamente questo 

studio con una seconda parte riguardante le complesse vicende 
dei quadri venduti dai trafficanti bolognesi ed ora conservati In 

parte a Dresda e in parte in altre gallerie, mentre di molti si è 
persa ormai ogni traccia ('''). 

GIANCARLO ROVER SI 

(" ' ) Cfr. l. nota n 22. 
(n,) Un ~ntito ringrlUiam(llto .Il'.mico Mario Fanli p(r i suoi preziosi 

consigli 

Le Vedute di Bologna di Pio Panfili 

Nelle Memorie Storiche della Marca di Ancona Amico 
Ricci c~mpila ~.n .b~eve c~l a l~go de l,l~ opere di quadr~tura, di 
prospett iva e d inCISione d i PIO Panflb el. Altre notizie sull 'atti. 
vità dell'artista si trovano in un libretto dci 1853 che l'Amorini 
dedica ad Angelo Cermasi, amico del Panfili (I) . 

Si possono riassumere questi dati , ricordando che l'artista 
fermano iniziò la sua attività come frescante nel 1760 con la de. 
corazione della volta della Sala Consigliare del Palazzo Pubblico 
di .Fer~o ed è significativo che, prima di eseguire questo lavoro, 
eglt chIedesse l'approvazione del Conte Algarolli e di Mauro Tesi 
da lui incontrati a Bologna alcuni anni prima, inviando loro u~ 
bozzellO ad olio (I). Poche sono le altre opere eseguite dal Pan. 
fili e cilate dai biografi : infatli tanto il Ricci che l'Amorini ricor. 
dano solamente il soffitlo del Duomo di Fermo del 1787, [o sca. 
Ione dei Padri Conventuali di r.. lonte Giorgio del 1780 e la 
decorazione del refettorio dei Padri Agostiniani a Rimini ('). 

Ma più che all'atlività di frescante, la fama di Pio Panfili è 
legata alle incisioni esegui le a Bologna per COnto del tipografo 
Della Volpe che si avvalse della sua collaborazione nel 1769 per 

{'} A. RICCI, All'moril' slor,cht dI'III' arti t dI'gli art 1st, Jtl/a Marctl d, 
Ancona, MaceratI, 18'-1 , \'01. Il , pp. -124·426. 

(t) A BoLOGNINt AMO'"NI, All'morlll dl'lfa Vita d, P,O Panl,li Bolo,", 
18}5. ' ' 

(I) Il P~nfili nacque a Porto di Fermo (attualmenle Porto S~n Gior· 
gioI il 6 maggIo 172', ( mori a BoloJ.\!la il t~ luglio t812. Cfr. anche la 
VOC( anonima in Th,eme·lkcker, XXVI, p. 1 9~. 
. (') Citationi ( dale sono riportale ~nche nelle r~cnfi Guid( del Tou. 

rmg Club ha1iano rc-lativ( alle March( ( all'Emi1ia.Romagn~. Nella breve 
~Ia, che Marcello Oretti dedica al Pnnfili , si f~ menzione di pitture che 
l~r1l5ta avr(bbe (sc:gu;to n(l 1780 n(lIa Cllppclla Rllratti a Belpoggio, vi 
cmo a BoloJ.\na. M ORllTI, Not/:/t dI' PrOftHor, dI'l DlSJtgno . . , vol. Il. 
Bolo8n~, B,bliolt'l.:J Comun~lc d(ll'''r(hi!!innJ~io. t-,k B. DJ, p. 2016 bis. 


	00250
	00251
	00252
	00253
	00254
	00255
	00256
	00257
	00258
	00259
	00260
	00261
	00262
	00263
	00264
	00265
	00266
	00267
	00268
	00269
	00270
	00271
	00272
	00273
	00274
	00275
	00276
	00277
	00278
	00279
	00280
	00281
	00282
	00283
	00284
	00285
	00286

